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Giunta per il regolamento

GIUNTA PER IL REGOLAMENTO

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,45. —
Presidenza del Presidente Leonilde LOTTI.

Il Presidente IOTTI ricorda che la
Giunta ha concluso l 'esame delle proposte
relative alla modificazione delle procedure
di revisione del Regolamento e all 'uso del
tempo, sulle quali si è potuto registrare
un ampio consenso . Non è invece stato
finora possibile concludere l'esame della
proposta relativa al procedimento di con-
versione dei decreti-legge e alla disciplina
della questione di fiducia per la parte
connessa a tale procedimento. Ritiene
quindi che l 'Assemblea potrebbe pronun-
ciarsi nell 'ultima settimana di febbraio
sulla proposta di modifica dell 'articolo 16,
che è anche giuridicamente pregiudiziale
rispetto alle altre, per poi esaminare, su-
bito dopo il congresso straordinario del
partito comunista, le altre proposte. La
Giunta potrà nel frattempo definire il pro-
prio orientamento anche sulle questioni
relative ai decreti-legge.

Il deputato Adriano CIAFFI, nel con-
sentire con la proposta del Presidente,
suggerisce di inserire, all ' interno della
proposta relativa all 'uso del tempo, anche
le disposizioni concernenti i tempi di
esame dei decreti-legge .

Il deputato Franco BASSANINI si di-
chiara contrario a questa ipotesi, in
quanto non si possono risolvere le que-
stioni relative alla conversione dei de-
creti-legge senza affrontare il problema di
una nuova disciplina della questione di
fiducia e dei rapporti tra questa ed il
voto segreto. Ricorda che non a caso il
testo elaborato dal Comitato ristretto in
materia di decreti-legge comprendeva an-
che la modifica dell 'articolo 116 . Ritiene
altresì inapplicabile ai decreti-legge la di-
sciplina ordinaria del contingentamento
dei tempi.

Il deputato Giulio QUERCINI con-
corda con la proposta del Presidente, va-
lutando positivamente l 'ampio consenso
esistente sulle proposte già approvate
dalla Giunta . Rimane da approfondire la
complessa tematica della questione di fi-
ducia – che deve a suo avviso rientrare
nel contesto organico delle proposte da
presentare all 'Assemblea anche per i pro-
fili relativi al nuovo regime delle moda-
lità di votazione – e dei rapporti tra con-
tingentamento dei tempi e procedimento
di conversione dei decreti-legge.

Il deputato Antonio DEL PENNINO
sollecita un iter più rapido, che preveda
sin dalla prossima settimana l 'inizio del-
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l 'esame della proposta di modifica dell 'ar-
ticolo 16, per poi passare nella successiva
all 'esame delle altre proposte, approfon-
dendo nello stesso tempo i problemi tut-
tora insoluti sui decreti-legge, la cui defi-
nizione, peraltro, non deve condizionare
l 'esame delle proposte già approvate dalla
Giunta.

Il deputato Vincenzo SCOTTI si di-
chiara favorevole ad iniziare subito l'e-
same della proposta di modifica dell 'arti-
colo 16, manifestando anche disponibilità
ad affrontare il problema posto dall 'ono-
revole Quercini dei possibili riflessi sul
regime della questione di fiducia della
nuova disciplina delle modalità di vota-
zione, questione che, posta in questi ter-
mini, non riguarda peraltro soltanto il
procedimento di conversione dei decreti-
legge. Ribadisce, inoltre, l 'urgenza di ap-
provare la riforma delle norme sull 'uso
del tempo, che l 'Assemblea dovrà per-
tanto esaminare subito dopo essersi pro-
nunciata sulle procedure di modifica del
Regolamento.

Il deputato Luciano VIOLANTE, nel
condividere la proposta del Presidente,
osserva per altro che le modifiche esami-
nate dalla Giunta costituivano un corpo
unitario: in mancanza di una disciplina
specifica dei decreti-legge, può conseguire
la diretta applicabilità anche a questi
delle norme relative al contingentamento
dei tempi, senza i contemperamenti pre-
visti dalla specifica regolamentazione del
procedimento di conversione. Rileva inol-
tre che si è posto un problema altrettanto
urgente in ordine al rapporto tra que-
stione di fiducia e materie nelle quali è
rimasta la possibilità di chiedere la vota-
zione segreta . A suo avviso, si potranno
quindi affrontare subito i temi relativi
all 'articolo 16 e alla copertura delle leggi
di spesa, approfondendo, nel contempo, le
questioni relative al procedimento di con-
versione dei decreti-legge e alla questione
di fiducia.

Il deputato Giuseppe CALDERISI con-
corda sulla proposta metodologica del
Presidente, pur dissentendo nel merito

delle soluzioni, ma deve rilevare che vi
sono stretti collegamenti tra disciplina
dell 'uso del tempo e procedimento di con-
versione dei decreti-legge e che appare
necessario chiarire la formulazione del
comma 7 dell 'articolo 24, anche al fine di
consentire che in casi eccezionali non
vengano rigidamente predeterminati i
tempi della discussione.

Dopo ulteriori interventi dei deputati
Antonio DEL PENNINO, Vincenzo
SCOTTI, Luciano VIOLANTE e Franco
BASSANINI, il Presidente IOTTI ritiene
di farsi interprete dell 'orientamento della
Giunta proponendo alla Conferenza dei
Presidenti di gruppo di iniziare l'esame
in Assemblea della proposta di modifica
all'articolo 16 nella settimana che inizia
il 26 febbraio, per poi passare, subito
dopo il congresso del partito comunista,
all 'esame delle proposte sull 'uso del
tempo e sul riscontro della copertura
delle leggi di spesa, già in stato di rela-
zione, e delle altre eventualmente nel
frattempo predisposte.

Il deputato Silvano LABRIOLA si di-
chiara contrario alla proposta, ritenendo
che l'Assemblea debba esaminare conte-
stualmente tutte le proposte di modifica
già approvate dalla Giunta.

Il deputato Vincenzo SCOTTI chiarisce
di essersi pronunciato a favore di un im-
mediato esame della proposta di modifica
dell 'articolo 16 come primo passo di una
sollecita discussione da parte dell'Assem-
blea di tutte le altre proposte già definite
dalla Giunta.

La Giunta, con il voto contrario del
deputato Silvano LABRIOLA, e con la
precisazione, da parte del deputato Giu-
seppe CALDERISI, di essere favorevole al-
l ' invio immediato in Assemblea delle mo-
difiche all'articolo 16, mentre alla discus-
sione delle altre proposte potrà essere fa-
vorevole solo nel presupposto di una loro
modificazione nella direzione indicata,
approva la proposta del Presidente.

La seduta termina alle 11 .
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GIUNTA DELLE ELEZIONI

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 15. —
Presidenza del Presidente Enzo TRANTINO.

Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente comunica alla Giunta di
aver ricevuto dal deputato Giancarlo Sal-
voldi una lettera con cui richiede un
completamento della verifica del Collegio
XXII (Napoli-Caserta) . Dopo aver fatto
presente la necessità di rispettare il ter-
mine del 15 marzo posto dalla Presidente
della Camera per la presentazione della
relazione per l 'Assemblea, invita il depu-
tato Salvoldi a concordare con il relatore
del Collegio Nicola Quarta, che ha già
provveduto a rispondergli direttamente,
circa la possibilità di effettuare, nei ter-
mini, l ' integrazione proposta.

Il Presidente dispone inoltre, dopo
aver dato lettura di una lettera del ricor-
rente Giuseppe Caroli, che il relatore per
il Collegio XXV (Lecce), Angelo Lauri-
cella, sia informato che il termine per la
presentazione della relazione alla Giunta
è fissato improrogabilmente al 15 marzo
1990:

La seduta termina alle 16 .
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COMMISSIONI RIUNITE

II (Giustizia) e XII (Affari sociali)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 14 .15. —
Presidenza del Vicepresidente della XII
Commissione Gianfranco TAGLIABUE . —
Intervengono il Ministro per gli affari so-
ciali Rosa Russo Jervolino e il sottosegreta-
rio di Stato per la sanità Elena Marinucci.

Disegno e proposte di legge:

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della

legge 22 dicembre 1975, n. 685, recante disciplina

degli stupefacenti e sostanze psicotrope . Preven-

zione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tos-

sicodipendenza (Approvato dal Senato) (4414).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI,

della VII, della VIII, della X e della XI Commis-

sione).

GARAVAGLIA ed altri: Nuove norme per la pre-

venzione e la cura delle tossicodipendenze, per il

recupero dei tossicodipendenti, per la prevenzione e

repressione dei traffici illeciti di sostanze stupefa-

centi e psicotrope (1422).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI,

della VII, della IX, della X, della XI e della XIII

Commissione) .

PELLICANO : Norme relative al traffico degli stu-

pefacenti e al trattamento dei tossicodipendenti

(2976).

(Parere della I Commissione).

TEODORI ed altri: Legalizzazione della cannabis

indica (canapa indiana) e modifica della legge 22

dicembre 1975, n . 685, in materia di disciplina de-

gli stupefacenti e delle sostanze psicotrope (3095).

(Parere della X e della XIII Commissione).

ZANGHERI ed altri : Norme contro il traffico di

stupefacenti (3381).

(Parere della I, della III, della V, della IX, della X

e della XI Commissione).

RONCHI ed altri : Norme per la prevenzione delle

tossicodipendenze, contro il mercato nero, e per il

rispetto dei diritti dei cittadini tossicodipendenti

(3395).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della X

e della XI Commissione).

TEODORI ed altri : Regolamentazione legale delle

sostanze psicoattive per sottrarre il traffico delle

droghe alle organizzazioni criminali (3461).

(Parere della I, della V, della VI, della IX, della X

e della XI Commissione).

BENEVELLI ed altri: Nuove norme per la pre-

venzione delle tossicomanie e dell'alcoolismo
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e per la cura e il recupero dei tossicodipen-

denti (3659).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VII

e della XI Commissione).

POGGIOLINI ed altri: Norme per la costituzione

dei centri di socio-riabilitazione dei tossicodipen-

denti (4246).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Le Commissioni proseguono l 'esame
dei progetti di legge.

Il deputato Gaetano AllOLINA os-
serva che nonostante da molto tempo si
stia discutendo del provvedimento in
esame ancora molti passaggi non sono
chiari.

Basti ad esempio ricordare le profonde
diversificazioni emerse nella maggioranza
sull 'opportunità di considerare come tos-
sicodipendente qualunque consumatore di
sostanze stupefacenti indipendentemente
dalla frequenza e dalla quantità del con-
sumo.

Su argomenti come questo alcuni col-
leghi della maggioranza, e vale per tutti
ricordare l 'onorevole Goria, hanno
espresso posizioni assolutamente chiare e
coerenti sulle quali i propositori ed i di-
fensori di questo testo devono confron-
tarsi e devono rispondere.

Da parte sua crede che se il disegno
di legge trasmesso dal Senato fosse ap-
provato, si verrebbe a perdere l 'obiettivo
principale che invece deve essere a tutti i
costi perseguito. Si riferisce al rapporto
che deve crearsi tra tossicodipendenti ed
istituzioni, siano queste rappresentate dal
medico, dalla comunità terapeutica, dal-
l'assistente sociale . Questa legge identifica
strettamente il rapporto tra tossicodipen-
dente ed istituzioni nella repressione,
nella punizione, nella sanzione, comunque
in un atteggiamento negativo che rende
impossibile un rapporto costruttivo.

Al di là di queste considerazioni di
ordine generale, si sente poi di affermare
che un trattamento terapeutico ha valore
soprattutto quando è liberamente scelto.
In particolare poi i trattamenti che coin-

volgono la sfera psicologica della persona,
come quelli previsti per il recupero dei
tossicodipendenti, a maggior ragione
vanno scelti proprio per quelle convin-
zioni che sono il presupposto necessario
od indispensabile per ottenere un risul-
tato positivo delle terapie.

Ma questa legge, al di là di prevedere
pletorici organismi sociosanitari, non pre-
vede quella che secondo lui è la cosa più
indispensabile e cioè la diversificazione
del trattamento a seconda del tossicodi-
pendente ed a seconda delle motivazioni
che hanno spinto questo a drogarsi . Su
questo punto in particolare il professor
Luigi Cancrini, a cui indipendentemente
dalle valutazioni sulla sua parte politica
bisogna riconoscere una grossa cono-
scenza ed esperienza scientifica, ha soste-

nuto un'interessante tesi secondo la
quale, senza la pretesa di schemi rigidi, i
tossicodipendenti possono essere suddivisi
in quattro categorie . Un primo gruppo,
valutato tra il 5 e il 10 per cento, è
formato da persone sufficientemente equi-
librate che a causa di una improvvisa
difficoltà cominciano quasi casualmente a
drogarsi . In questo caso il passaggio alla
tossicomania è estremamente rapido poi-
ché la droga è scelta come risposta a
quella che viene definita una « depres-

sione reattiva » . Un secondo gruppo di

persone, certamente più ampio, è formato
da adolescenti con la situazione familiare

di crisi : costoro non si troverebbero come
tossicodipendenti in una situazione parti-
colarmente grave poiché, pur volendo ap-
parire come tali e tenendo molto a mo-
strare il loro stato, non assumerebbero
grosse quantità di stupefacenti . Il terzo
gruppo sarebbe costituito da persone af-
fette da gravi patologie, mentre il quarto
da soggetti che presentano quelle che in
gergo si definiscono « importanti depriva-
zioni socio-culturali », persone che quin-
di potrebbero essere definite « socio-

patiche ».
Le riflessioni del professor Cancrini,

ed è utile ricordare che Cancrini è do-
cente di psichiatria e psicoterapia presso
l'università la Sapienza di Roma, dimo-
strano come la possibilità di recupero del
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tossicodipendente passi attraverso una
sorta di selezione scientifica che consente
l 'individuazione di un preciso intervento
o quindi di una terapia mirata. Infatti,
solo per il quarto dei gruppi citati, la
comunità di recupero, considerata da
questa legge come una panacea, risulta
essere utile od opportuna.

Si rende ben conto che un disegno di
legge non può entrare in un ambito così
strettamente scientifico, ma è assoluta-
mente convinto che tali valutazioni siano
imprescindibili per l ' individuazione di or-
ganismi che poi in concreto dovranno
scegliere cosa fare . Si rischia seriamente
anche nel recupero una massificazione dei
tossicodipendenti . Le garanzie di tratta-
menti personificati, quindi differenziati
sono inesistenti non solo perché gli or-
gani previsti hanno un tale apparato bu-
rocratico che pregiudicherà una qualun-
que decisione, ma anche perché in questo
Stato non si è riusciti a raggiungere tali
obiettivi per problemi più semplici e per
un numero infinitivamente più piccolo di
persone.

Passa poi ad affrontare un problema
di ordine professionale a cui tiene moltis-
simo. Dichiarato di essere tra coloro che
considerano il problema della moralità e
dell 'etica come centrale per l 'esercizio
della professione, crede, ed in questo è
confortato dall 'opinione di altri colleghi
come quella dell'onorevole Poggiolíni, che
quanto questa legge impone ai medici
come ordine giuridico contravviene non
solo alla loro etica che, com 'è noto, si
rifà al giuramento di Ippocrate, ma anche
al più elementare rapporto di correttezza
e fiducia che deve esistere tra medico e
paziente . Da parte sua, non farà mai
nulla che possa creare non un pregiudizio
tra sè ed un paziente, ma un concreto ed
insuperabile ostacolo tra sè e la cura che
ritiene necessaria per un dato paziente.
Creare per i medici l'obbligo di denun-
ciare i tossicodipendenti, significa creare
una categoria di centinaia di migliaia di
persone che non andranno dal medico,
oppure significa avere centinaia di medici
che non rispetteranno la legge . Tutto ciò
è assolutamente demenziale . Già all ' inizio

di questo intervento sosteneva che la cosa
assolutamente da affermare e salvaguar-
dare è il rapporto con il tossicodipen-
dente, la possibilità di dialogo che con
questo dobbiamo creare quale unica pos-
sibilità per dare a lui una via di uscita.
In questa procedura il medico è un anello
fondamentale e insostituibile. Basti pen-
sare non ai malati di AIDS, ma semplice-
mente ai sieropositivi che certo non si
sottoporranno più alle visite di controllo
ed agli accertamenti . Chiede pertanto al
Governo, ed ha il diritto di pretendere
una risposta, se e come intende assumersi
fino in fondo questa responsabilità.

Anche la scelta di trasformare le sirin-
ghe da presidio medico chirurgico in
corpo di reato avrà delle conseguenze ca-
tastrofiche sulla diffusione dell 'AIDS. Si
chiede e chiede quale sarà il tossicodipen-
dente che sapendo di poter essere indivi-
duato come tale si recherà in farmacia
per acquistare le famose siringhe da insu-
lina. È financo troppo banale prevedere
un 'ulteriore diffusione dell 'AIDS per il na-
turale aumento dello scambio di siringhe
derivante dall 'applicazione del presente
disegno di legge . D'altronde la conoscenza
dei tossicodipendenti è tale per cui si è
ritenuto con l'articolo 72 che un tossico-
dipendente che si è appena iniettato una
dose di eroina, subito dopo essersi tolto il
laccio dal braccio abbia la coscienza e la
lucidità necessaria per mettere il cappuc-
cio sull 'ago della siringa e magari but-
tarla in un cestino. La velleitarietà di
questa pretesa e la conseguente punibilità
del tossicodipendente che abbandona le
siringhe usate, indica di per sè il distacco
con cui viene affrontato il problema
droga ed è indice della filosofia di tutto
il testo proposto.

L'impostazione repressiva della lotta
alla droga è stata un po ' ovunque speri-
mentata nel mondo . Tutti sanno quanto
questo testo abbia mutuato dalla norma-
tiva statunitense e dalla guerra alla droga
avviata dal presidente Bush. Pur non con-
dividendo quell 'impostazione riconosce
però agli Stati Uniti di percorrere coe-
rentemente una strada, e questo significa
stanziare i soldi necessari per l 'applica-
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zione di una scelta adottata . Gli Stati
Uniti hanno stanziato circa otto miliardi
di dollari in questa guerra e la stanno
perdendo . I principali giornali del mondo
ed economisti del livello di Milton Fried-
man parlano di missione impossibile ; l'ex
segretario di stato George Shultz ha te-
stualmente dichiarato che non si arriverà
a nessun risultato « fino a quando non si
sarà in grado di separare la criminalità
dal commercio della droga e gli incentivi
per la criminalità da quest 'ultimo » . Si
chiede perché oggi si debba perseverare
in questo errore, non avendo neppure la
possibilità di organizzazioni e di stanzia-
menti paragonabili a quelli statunitsnsi.
Gli Stati Uniti solo nel 1987 hanno fer-
mato e arrestato 937 .000 persone, una
ogni 250 abitanti ! Nonostante ciò, il
trend di mortalità per l 'eroina è aumen-
tato negli anni '80 del 219 per cento e
ben lo 0,42 per cento della popolazione fa
o ha fatto uso di questa sostanza. I ma-
lati di AIDS sono 10 .905, pari allo 0,005
della popolazione ; impossibile dire quanti
sono esattamente i sieropositivi . A fronte
di questa esperienza devastante si ha il
caso Olanda dove la droga non è un pro-
blema di ordine pubblico e quindi di
competenza del Ministero degli Interni o
del Ministero di Grazia e Giustizia, ma è
un problema sociale di competenza del
Ministero della Sanità . La politica non
repressiva adottata in Olanda ha fatto sì
che il trend di crescita dei morti di ero-
ina negli anni '80 sia solo del 38 per
cento (contro il 219 per cento degli Stati
Uniti) e gli eroinomani siano solo lo 0 .14
per cento della popolazione, i fermati o
arrestati per droga risultano essere 1 ogni
3 .000 abitanti mentre i malati di AIDS
sono soltanto lo 0,0002 della popolazione.

La risposta su quale strada scegliere è
di una evidenza abbagliante.

Se non bastasse l'esperienza olandese,
si potrebbe citare quella di Liverpool
dove si è riusciti attraverso la distribu-
zione gratuita delle siringhe (concessa in
cambio di quelle usate) a controllare la
crescita del fenomeno droga ed a conte-
nere notevolmente la diffusione dell 'AIDS.
Coloro che non hanno fiducia nel senso di

responsabilità di persone che per un nu-
mero infinito di motivi scelgono l ' irrazio-
nale strada della droga, dovrebbero riflet-
tere sul fatto che a Liverpool delle

192 .000 siringhe distribuite in 7 anni, ne
sono state restituite ben 166 .000.

Al di là delle valutazioni di parte,
crede che si debba fare tesoro dell'espe-
rienza altrui e i dati che sommariamente
ha esposto non dovrebbero lasciare spazio

ed esitazione.
Non può che augurarsi che il dibattito

serva a fare aprire gli occhi a tutti coloro
che pensando di scegliere la strada del
rigore rischiano di intraprendere una

strada senza uscita.
Confida molto nella possibilità di por-

tare profonde modifiche al testo presen-
tato e confida molto nel buon senso e
nella coerenza culturale dimostrata recen-
temente da molti colleghi della maggio-
ranza. Da parte sua, l ' impegno per ten-
tare di migliorare l'articòlato e per evi-
tare le soluzioni disperanti conseguenti al
testo presentato dal Governo, sarà asso-

luto.

Il deputato Giovanni NEGRI, pre-
messo innanzitutto di parlare a titolo
personale e non in rappresentanza del
gruppo di appartenenza, osserva che l'im-
postazione che ispira il disegno di legge
trasmesso dal Senato ignora che, come la
prostituzione e l'aborto, storia della droga
e storia dell'uomo siano da migliaia di
anni profondamente intrecciate . Ma co-
loro che cercano di far riflettere su que-
sta verità incontestabile sono, a seconda
delle circostanze, denunciati come i pala-
dini, vuoi del libero aborto, vuoi della
prostituzione, vuoi, oggi, della libera

droga. Del resto la suddetta stretta con-
nessione è stata nel corso dei secoli – cita

ad esempio S. Giovanni Crisostomo Ve-
scovo di Costantinopoli nel IV secolo
dopo Cristo – riconosciuta anche da posi-
zioni culturali diverse dalle sue; essa è
sempre esistita in ogni epoca e nelle più

diverse latitudini . La storia dimostra inol-
tre che c 'è sempre stato da parte delle
varie élites al potere un uso politico della

questione droga. Ricorda, ad esempio
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l'uso fattone dalle élites wasp, di recente
con le varie drug wars scatenate dai vari
presidenti statunitensi e, nel passato, con
la guerra dell 'oppio scatenata dalla Co-
rona inglese . Ricorda altresì l 'uso del
whisky da parte dei pionieri americani
per sconfiggere la resistenza dei pelli-
rossa, e l 'oppium act, richiesto all'inizio
del secolo dal sindacato americano per
difendere i lavoratori dalla concorrenza
degli emigranti cinesi stabilizzatisi sulla
west coast all ' inizio del secolo . Va inoltre
notato che vi è stato anche un uso reli-
gioso di molte sostanze stupefacenti,
usate in molti riti cerimoniali maya e
buddisti; e tale fenomeno si riscontra,
nella religione cattolica, anche in alcune
pratiche conventuali : richiama al ri-
guardo anche il significato dell 'uso del-
l 'incenso. Tutto ciò poi volendo tacere
delle vicende della stregoneria.

Ma tutti questi dati storici sono asso-
lutamente ignorati dalla cultura e dalla
filosofia alla base del disegno di legge
trasmesso dal Senato, in base alle quali
l 'aumento smisurato dell 'uso di stupefa-
centi degli ultimi anni non è da attri-
buirsi al regime proibizionistico che de-
termina di fatto le situazioni di libera
droga davanti alle scuole, ma bensì alla
legge n. 685 del 1975, alla cultura per-
missiva che l 'avrebbe ispirata, e al con-
cetto di modica quantità . Per ribaltare
tutto questo si lancia una parola d 'or-
dine: proibire, proibire, proibire.

Da parte sua ritiene che il dibattito
fin qui svoltosi in Commissione sia stato
ameno e profondamente rivelatore, per
una molteplice serie di motivi . Innanzi
tutto per le omissioni : di fronte ad un
narcotraffico con un fatturato, in Italia,
che va da quarantamila a centomila mi-
liardi, di fronte quindi ad una organizza-
zione criminale che deve pur essere in
possesso di una propria rete e di proprie
filiali, il disegno di legge trasmesso dal
Senato non propone assolutamente nulla;
di fronte ai quarantamila morti che si
hanno ogni anno in Italia per alcolismo e
tabagismo, il disegno di legge trasmesso
dal Senato non propone assolutamente
nulla; di fronte al fatto che in pochi anni,

a causa degli alti profitti, i Paesi produt-
tori siano passati da dieci a quaranta-
nove, si propone, dimostrando una grossa
ingenuità, di favorire la trasformazione
delle colture . A causa del narcotraffico si
determinano nel mondo colpi di Stato,
guerre civili, corruzioni di polizia e di
magistrati e di fronte a tutto ciò il dise-
gno di legge trasmesso dal Senato non

propone nulla . Anzi esso è da ritenersi
profondamente criminogeno, in quanto
con la sua approvazione si darà più po-
tere alle organizzazioni criminali, si de-
terminerà un aumento della criminalità
indotta e si causerà un incredibile impen-
namento della diffusione dell'AIDS.

Il dibattito sin qui svoltosi è stato
ameno anche perché, una volta afferma-
tosi il principio dell ' illiceità del drogarsi,
occorre costruire un sistema sanzionato-
rio: ma per far ciò si è di fatto entrati in
un vero e proprio labirinto con la previ-
sione di un meccanismo sanzionatorio a
dir poco inapplicabile e sicuramente al di
fuori di ogni buon senso . Innanzi tutto –
e richiama al riguardo le argomentazioni
svolte nel suo intervento dal deputato
Poggiolini – si chiede al medico che vi-
sita o assiste un tossicodipendente di
farne denuncia al servizio pubblico delle
tossicodipendenze : si chiede cioè al me-
dico di diventare poliziotto rompendo il
giuramento di Ippocrate . Una volta poi

che il tossicodipendente sia stato con-
dotto davanti al magistrato, questi è
chiamato a stabilire se il primo sia ma-
lato o debba invece essere incarcerato:
ma il magistrato non è un terapeuta . An-

che i doganieri, che hanno già protestato
contro il disegno di legge, vengóno tra-
sformati in soggetti sorvegliati dai poli-
ziotti chiamati ad affiancarli ; ed inoltre
col disegno di legge in esame i prefetti
italiani vengono tutti trasformati in sa-
cerdoti redentori di migliaia di tossicodi-
pendenti . Ed ancora, come è emerso an-
che da una sua recente visita al carcere

dell 'Ucciardone, tutto il personale peni-
tenziario è terrorizzato dalla prospettiva
che, con l'approvazione della legge, en-
trino in carcere migliaia di tossicodipen-
denti, stante la mancanza assoluta di
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strutture in grado di assisterli . In realtà
quindi, questa che si vuole approvare è
una legge contro lo Stato: non sono solo
le opposizioni a denunciarne le incon-
gruenze, ma sono gli stessi funzionari
pubblici e le categorie professionali coin-
volte a denunciare le distorsioni del pro-
prio ruolo che essa determina . Il labirinto
sanzionatorio conseguente alla asserzione
dell ' illiceità del drogarsi è di natura tale
da essere difficilmente modificabile e ri-
condotto a razionalità, come è dimostrato
dal fatto che da parte dei parlamentari
della maggioranza che, pur accettando il
princìpi dell 'illiceità, tentano di interve-
nire sul meccanismo delle sanzioni, non
vengono proposte in grado di ovviare alle
incongruenze denunciate . Tra le professio-
nalità che vengono snaturate da questa
legge, vi è anche quella del deputato Om-
bretta Fumagalli Carulli giurista . Il de
jure condendo fumagalliano ha infatti par-
torito la perla concettuale del « valore
preventivo della sanzione e della pena ».
Insomma : un po' come dire che la ghi-
gliottina dà la vita, naturalmente eterna.

Altro motivo di amenità nel dibattito
fin qui svoltosi, è da ravvisarsi nell 'affer-
mazione, fatta da un deputato democri-
stiano, secondo la quale alla base della
diffusione delle sostanze stupefacenti vi è
anche il messaggio culturale implicito
nella musica e nei concerti rock : di fronte
a tale affermazione non può far altro che
ricordare che, secondo questo metro di
valutazione, un messaggio culturale nega-
tivo vi è anche nelle vecchie canzoni al-
pine che inneggiano al vino, sostanza che,
non si dimentichi, fa migliaia di morti in
Italia ogni anno.

Di fronte all'assurdità della legge che
si intende approvare, è tentato dall 'auspi-
carne l 'approvazione per sfidare la mag-
gioranza che l 'ha voluta sul terreno del-
l'applicazione della stessa . Entro un anno
infatti si sarà o all ' inapplicazione o al
disastro. Ma almeno, (e questa è una ri-
chiesta formale), agli atti dei lavori delle
Commissioni, restino almeno i pareri di
coloro che sul rapporto mafia e droga,
sul dibattito internazionale che si vor-
rebbe ignorare, sulle professioni condan-

nate al degrado, le Commissioni hanno il
diritto di ascoltare in pubbliche audi-
zioni.

In conclusione preannuncia la presen-
tazione di un emendamento con il quale
chiederà che il Governo riferisca annual-
mente al Parlamento sullo stato di attua-
zione della legge, del quale, se approvato,
crede che il Ministro per gli affari sociali
dovrà ringraziarlo, in quanto tende ad
evitare che le responsabilità dell'inappli-
cazione di questa legge ricadano esclusi-
vamente su di lei . Tali responsabilità
vanno invece imputate anche a coloro
che, presentandosi come leaders di una
moral majority, hanno voluto e difeso que-
sta legge . Come è noto, tali soggetti
quando poi si rendono conto che le pro-
prie proposte sono destinate a non funzio-
nare, sono soliti, da un lato dire che la
legge da loro propugnata non risolverà
certo il problema (ed affermazioni in tal
senso cominciano già a circolare), e dal-
l 'altro, scaricare su un capro espiatorio le
cause del fallimento . Per quanto lo ri-
guarda, e a ciò mira l'emendamento pre-
annunciato, chi ha voluto questa legge
dovrà invece essere chiamato a rispon-
dere del suo fallimento.

Il deputato Alfredo BIONDI rileva che
sicuramente non si può pensare che sussi-
sta una sorta di « monocameralismo
coatto » su una materia così delicata
quale quella in discussione : è questo un
concetto che deve valere sia per le forze
di opposizione che per quelle di maggio-
ranza; ad ogni parlamentare, infatti, in
questo campo non può non essere riser-
vata, pur nel rispetto delle intese anche
di Governo, la possibilità di esercitare un
proprio autonomo diritto di valutazione e
di critica.

In effetti, non può che esprimersi as-
senso alla finalità generale che ispira la
nuova legge sulle tossicodipendenze : l ' o-
biettivo, cioè, di regolare in maniera più
civile una situazione ormai arrivata ad
un livello di degrado non più sostenibile.
In quest 'ottica, esiste una parte impor-
tante del testo del Senato che è oggetto
di positiva valutazione anche da parte
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delle forze di opposizione : intende in par-
ticolare riferirsi a quelle norme che com-
battono il narcotraffico e a quelle che
prevedono interventi di carattere sociale
a favore dei tossicodipendenti . Il fatto,
quindi, che su una parte non indifferente
del provvedimento si registri, in defini-
tiva, un ampio consenso è elemento poli-
tico da non sottovalutarsi . La parte che
invece ha destato le maggiori critiche del-
l 'opposizione, e per la quale si è giunta a
chiederne una sorta di stralcio, è quella
relativa al trattamento della situazione
personale del tossicodipendente . In effetti
anche tra le forze di maggioranza, per
quanto concerne quest 'ultimo aspetto,
certamente non si può pensare di restrin-
gersi in una specie di bunker che preveda
l'extra omnes su problemi che rivestono
carattere istituzionale e sui quali perciò
appare importante trovare il massimo
possibile del consenso.

Ciò premesso, il primo quesito da cui
occorre partire nel prendere in considera-
zione la normativa in esame è quello di
domandarsi quali siano le cause del man-
cato funzionamento della legge n . 685
che attualmente disciplina la materia:
soltanto dopo aver risposto a questo in-
terrogativo si potrà pensare ad un mecca-
nismo idoneo ad intervenire adeguata-
mente nel campo delle tossicodipendenze
che, però, non assomigli ad una specie di
flipper che faccia accendere una serie di
lampadine che vanno dalla previsione di
sanzioni minime ad altre sempre più re-
pressive . In questo senso, come liberale
non può che guardare con riserva a tutte
quelle disposizioni che possano concretiz-
zarsi in un eccessivo intervento dell'a-
zione dello Stato nella sfera propria del-
l 'autonomia privata : la linea di confine in
questo caso non può che essere costituita
dal rispetto del principio generale del ne-
mìnem ledere . Ecco perché il suo partito
ritiene che sia possibile prevedere che
siano ridotte alcune attività che il consu-
matore può svolgere in pubblico al fine
di evitare una serie di potenziali danni a
terzi sotto l'influsso di droghe (condizioni
fisiche richieste per guidare un veicolo,
porto d 'armi, ecc .) . Però, più in generale,

le sanzioni al consumatore potranno
avere solo carattere amministrativo, sia
perché l'illecito penale sarebbe un prov-
vedimento da Stato etico, sia perché le
esperienze carcerarie (si pensi, ad esem-
pio, a quelle degli USA) mostrano come
la pena al consumatore in quanto tale
renda molto più difficile avviare l 'azione

di recupero . La muraglia contro la diffu-
sione delle droghe è la consapevolezza,

non la paura dell ' illecito. In definitiva,
per combattere le droghe occorre operare
una distinzione netta tra le figure di
spacciatore e di consumatore . Lo spaccia-

tore è un anello indispensabile per la de-
vastante catena dei narcotrafficanti e per-
ciò deve essere punito con durezza . Il
consumatore è una persona che mette in
grave pericolo la propria salute e di cui
pertanto occorre favorire il recupero.

Ribadisce quindi che è opinione del
gruppo liberale che debbano prevedersi
nella nuova legge, sanzioni esclusiva-
mente amministrative per il piccolo spac-

ciatore. Non è possibile pensare ad un
illecito amministrativo che via via possa
allargarsi sino a trasformarsi, dopo tre
volte, in illecito penale : si tratterebbe di
una sorta di « centauro giuridico », con-
trario ai princìpi del nostro ordinamento
e a cui non può assolutamente esprimersi

favore. Inoltre sarà opportuno giurisdizio-
nalizzare il procedimento amministrativo
poiché occorre anche domandarsi, con ri-
ferimento al procedimento prefettizio pre-
figurato dal testo del Senato, quali sareb-
bero le garanzie possibili di carattere
processuale in un procedimento siffatto;
come pure occorre avere chiara visione di
quali siano realmente le strutture a di-
sposizione delle autorità prefettizie e i
mezzi con i quali le stesse potrebbero
intervenire in un settore così delicato . Se
quindi il gruppo liberale è contrario a
reprimere con sanzioni di carattere pe-
nale la situazione soggettiva del tossicodi-
pendente e ritiene che occorre prevedere
sanzioni esclusivamente amministrative
per il piccolo consumare, altro punto sa-
liente della nuova normativa dovrà essere
quello, nel rispetto dell 'autonomia indivi-

duale, di attribuire carattere volontario
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alla richiesta di sottoposizione ai pro-
grammi terapeutici e socio-riabilitativi da
parte del tossicodipendente . In quest'ot-
tica, occorrerà altresì un impegno co-
stante nei confronti di chi si è perso nel

tunnel della droga attraverso un'azione
tenace e continua per aiutarlo a trovare
se stesso ed occorrerà elevare il finanzia-
mento previsto dalla nuova legge, di soli
cinque miliardi, per la campagna dì in-
formazione e dissuasione.

Sulla base di questi presupposti, si ri-
serva nel corso della successiva discus-
sione dell'articolato di presentare idonee

proposte emendative volte a raggiungere
gli obiettivi evidenziati.

Il deputato Gianni MATTIOLI sottoli-
nea che chi ha passato la maggior parte
della sua vita a fare della ricerca, prova
molte difficoltà a síntonizzarsí con il me-
todo della politica, cioè con questo pre-
scindere disinvolto dal merito dei pro-
blemi per farne, nel migliore dei casi,

forzata riduzione a ideologia, il più delle
volte tassello da inserire nella costruzione
di rapporti di potere.

È inevitabile esprimere questo giudizio
quando si esaminano gli articoli di que-
sto disegno di legge e soprattutto la sua
filosofia complessiva . E su questa filosofia
complessiva che intende portare il suo
contributo critico, dal momento che un
dettagliato esame analitico dell'articolato

è già stato sviluppato dai deputati Bassi
Montanari e Cecchetto Coco.

Il provvedimento elude il problema
principale su cui deve intervenire il legi-
slatore, che non è certo quello a monte
sul perché la gente si droga. È nota la
globalità di questo interrogativo e, del
pari, la globalità delle risposte . Sarebbe
illusorio pensare che questa sia materia
di norme. Né può essere compito del legi-
slatore frapporne dei vincoli là dove il
singolo intraprende un'iniziativa, su di sé

e di sua scelta, le cui conseguenze pos-
sono avere vari gradi di gravità. Questo
non significa che le categorie morali, la
famosa illiceità, non abbiano il giusto
peso e riconoscimento. Resta stupito dal

passaggio del tutto arbitrario che si tende
ad operare tra illiceità (categoria morale)
e punibilità (categoria che attiene ai com-
piti dello Stato) . Eppure l'ordinamento ha
già effettuato una netta, chiara distin-
zione di questo tipo nel caso dell'aborto.
Dunque, il legislatore deve intervenire là
dove si riconosca che il processo di for-
mazione della tossicodipendenza scandi-
sce dei gradi, dei passaggi, attraverso i
quali il soggetto perde la sua capacità di
scelta e altri, inserendosi in questo pro-
cesso, lo sfrutta a scopo di lucro . Emer-
gono dunque subito due conseguenze logi-
che : in primo luogo, la netta, necessaria
distinzione tra tossicodipendente e spac-
ciatore, uno dei punti in cui maggior-
mente carente è la attuale formulazione
(come già ha sottolineato il deputato Go-
ria) ; in secondo luogo, compito prioritario
del legislatore è chiedersi quale sia il
modo più efficace per difendere il più
debole, quello che si trova nella dinamica
di raggiro; allora bisogna chiedersi le mo-
tivazioni che sono alla base dell'azione
dello spacciatore. Si giunge così al noc-
ciolo del problema . Ritiene difficile allora
sottrarsi all 'evidenza che sintanto che ci
sarà proibizione alla circolazione di
droga, sarà inevitabile il commercio clan-
destino e poiché tale commercio ha una
remunerazione degli investimenti assolu-
tamente favorevole sarà inevitabile che
chi ha scelto di investirvi tenti di am-
pliare e consolidare il suo mercato, il che
significa adescare nuovi consumatori e le-
gare il consumatore ad un processo irre-
versibile . Esprime meraviglia per le con-
traddittorie posizioni del relatore Artioli.
È questo il punto, la base razionale e
semplice di una posizione antiproibizioni-
sta. Altro è poi capire se la scelta conse-
guente, ancora una volta, all 'interesse del
soggetto sia : la liberalizzazione, eliminato
dunque ogni controllo; la legalizzazione,
che si intreccia in effetti con le azioni del
recupero del tossicodipendente.

Ma prima di procedere ulteriormente,
intende soffermarsi a riflettere per chie-
dersi come mai questo percorso logico
che sin qui ha cercato di riassumere sia
così lontano dalla logica di questo prov-



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 17 —

	

Commissioni riunite Il - XII

vedimento, dei suoi proponenti e di
quanti anche qui son venuti a sostenerlo.

Non è difficile allora invece che dal
punto di vista degli interessi collettivi, da
quello dell ' interesse politico, comprendere
agevolmente quale sia l ' itinerario logico
di quanti sostengono questo provvedi-
mento. La droga, vicenda vistosamente
drammatica, è uno dei temi oggi al cen-
tro dell'immaginario, con forme che si
annunciano di repressione dura . Viene
perseguita una lucida, progettata opera-
zione di consenso e ciò spiega quanto
inutile sia, invece, il provvedimento dal
punto di vista degli interrogativi che già
ha posto, perché altri sono i suoi obiet-
tivi, la creazione cioè di consenso e non
la eliminazione delle cause esterne con-
tingenti, che favoriscono il meccanismo
che porta alla tossicodipendenza. Ben
vengano allora tutti gli incompetenti,
tutti i protagonisti della scena politica
che discettano su un problema che in
realtà usano solo come metafora; da qui
il suo stupore, che gli ricorda le sue mal
riposte simpatie e l ' ingenua fiducia nel-
l 'on. Craxi quando sembrava appassio-
narsi al problema delle leucemie dei
bambini di Montalto di Castro, qualora vi
si fosse realizzata la centrale nucleare;
invece, al Segretario del PSI interessava
usare il nucleare per non mantenere con
De Mita l ' impegno per la staffetta . Simil-
mente, parla per metafora il partito co-
munista quando si appassiona alla ri-
forma elettorale del Senato in cui interes-
sante per la democrazia può essere l ' inu-
suale schieramento che la sostiene, più
che il merito del cambiamento proposto.
Dunque, per i due percorsi conseguenti
(liberalizzazione e legalizzazione) la scelta
deve essere compiuta sulla base di un
percorso logico, senza appesantirla di a
priori ideologici, almeno non più del mi-
nimo indispensabile.

Se la prima parte di questo ragiona-
mento era lo sviluppo del principio di
difendere nel modo più efficace i soggetti
dal meccanismo che, per rispondere alla
molla di un gigantesco affare di profitti,
ha bisogno di espandersi e di legare in
modo irreversibile il tossicodipendente,

adesso, è in base a un secondo principio
che sembra convincente un percorso di
legalizzazione . Si tratta del principio
della solidarietà, dell'aiuto ai membri
della collettività che si trovino oggi in
questa condizione di rischio. Conseguenza
logica è che per le droghe pesanti non
appare sostenibile la via della liberalizza-
zione (ed è da irresponsabili non sottoli-
neare la differenza oggettiva tra droghe
leggere e droghe pesanti, costringendo tra
l'altro il nostro sfortunato vicepresidente
del Consiglio a stressanti architetture di
difesa, con sofisticate implicazioni diplo-
matiche per risultare coerente, nel rifiuto
dello spinello, con questa linea di partito
risibile al vaglio di tutti i documenti di
organizzazioni sanitarie internazionali).

Il metodo ottimale appare quello di
stimolare fortementel 'utente a passare at-
traverso la struttura medico-assistenziale.
E questo forte stimolo va confrontato con
la forte tendenza naturale a preferire a
questo percorso un mercato privato che,
in quanto illegale, innescherebbe di
nuovo quei meccanismi già illustrati.

Da ciò discende che il mercato legale
deve determinare prezzi così bassi da to-
gliere qualsiasi margine di profitto allo
spacciatore clandestino e nel contempo
apparire chiaramente preferibile al tossi-

codipendente . E questo un incoraggia-
mento da parte dello Stato ad un per-
corso di cui ha richiamato fin dall'inizio
l 'illiceità e di cui adesso si cerca di argi-
nare le conseguenze . La risposta è sem-
plice, perché, nel momento in cui la
struttura pubblica fornisce la droga ed
entra in contatto con il tossicodipendente,
si può esercitare l 'azione di dissuasione,
di appoggio terapeutico . Certo, questa po-
trà non funzionare, non tanto sul piano
del mantenimento di una rete commer-
ciale clandestina, poiché da questo punto
di vista si ricadrà nelle inconsistenti que-
relles che hanno accompagnato ed accom-
pagnano la legalizzazione dell 'aborto,
quanto invece dal punto di vista della
dissuasione e del recupero . Ma è su que-
sto che dovrebbe concentrarsi l'attenzione
di quanti hanno un reale interesse ad
affrontare la dolorosa vicenda della droga
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e non ad inseguire consensi elettorali e di
quanti si sentono legati, più che dal me-
rito dei problemi, dagli schieramenti poli-
tici di potere.

Il Presidente Gianfranco TAGLIABUE
desidera anch 'egli svolgere alcune consi-
derazioni sul provvedimento in esame.
Rileva che non molto tempo è passato
dalle discussioni della precedente legisla-
tura riguardanti le modifiche alla legge
n . 685 del 1975 . Rileggendo quei dibat-
titi, ha notato uno sviluppo nelle posi-
zioni di alcuni gruppi, non certo orien-
tato verso la ricerca di modifiche alla
legge n. 685, che possano aiutare a tro-
vare delle risposte che tengano al centro
la persona ed i suoi problemi, senza vin-
coli di partito o di altre logiche. Il depu-
tato Rossella Artioli affermò nel 1984, du-
rante l 'esame del disegno di legge Degan,
che la legge n . 685 rimaneva il punto di
riferimento sia sul piano sociale sia sul
piano culturale . Secondo l 'on. Artioli al-
l 'epoca, in quella legge la prevalenza
delle disposizioni sanitarie aveva finito
con il determinare una forte impronta di
tipo sanitario ; il deputato Artioli, inoltre,
sottolineò che non si deve dare la preva-
lenza ad un decisionismo spicciolo ed
autoritario, con cui viene regolato il trat-
tamento sanitario obbligatorio . Per il
gruppo socialista, il presupposto era al-
lora costituito da un approccio al pro-
blema droga che tenesse conto della com-
plessità e peculiarità del tossicodipen-
dente (un approccio che doveva esser
chiaro nell 'impostazione, pena l'indeboli-
mento degli strumenti attuativi) . Non
molto tempo è trascorso da allora, ma
ciò che è mutato in negativo è l 'approc-
cio e le risposte all 'intervento verso il
tossicodipendente, che sono andate pro-
prio nella direzione che il deputato Ar-
tioli allora non auspicava : il decisionismo
spicciolo ed autoritario, se non addirit-
tura repressivo nei confronti del tossicodi-
pendente. Molto più concretamente, gli
appare sottovalutato il fatto che al centro
va posto non solo il problema « droga »,
ma anche il tossicodipendente . Se così è,
ne consegue che al centro deve stare non

la « cultura del rifiuto », ma la « cultura
della rimotivazione ».

L 'aggiramento di questo problema di
fondo porta conseguentemente ad una ri-
sposta che vede nel tossicodipendente la
parte malata della società da colpire e
non, invece, l 'espressione più debole di
una società in cui sono in discussione i
suoi valori ed i suoi assetti.

E preoccupato non poco dal modo di
pensare, da quella cultura, che vede nel
disturbo grave, che la persona del tossico-
dipendente patisce, il male da combattere
con le misure individuate, e non coglie
invece il sintomo di un male più grave e
profondo; si corre il rischio grande che,
se mai si affronta questo problema nelle
sue radici, tutto possa restare come
prima o peggio di prima. Come può sfug-
gire che molti ragazzi e ragazze cono-
scono cosa sia la droga, dove si compra,
chi la vende, quanto costi e, ciò nono-
stante, non ne fanno uso ? Non è dunque
né l 'ignoranza, né la paura della puni-
zione che li tiene lontani dalla droga . Il
disegno di legge in esame indica invece il
tracciato sbrigativo ed illusorio delle mi-
sure punitive, che solo in apparenza risol-
vono. Si è posto più volte la domanda sul
motivo per cui il ritiro della patente do-
vrebbe frenare chi quotidianamente ri-
schia la vita per un po ' di polvere; per
cui si punisce senza preoccuparsi di ca-
pire e di educare. Non crede si tratti di
una domanda o di una riflessione superfi-
ciale, specie alla luce della sua personale
esperienza, con centinaia di tossicodipen-
denti, con cui ha discusso ed approfon-
dito. Ha avuto modo di conoscere centi-
naia di strutture e migliaia di operatori
che faticosamente lavorano, in condizioni
non gratificanti, per rifondare e ricosti-
tuire una volontà di vita e di speranza,
per uscire dalla droga . L'unica via delle
misure punitive non solo non è una rispo-
sta, ma stringerà in un rapporto sempre
più stretto lo spacciatore ed il tossicodi-
pendente, piuttosto che spezzare questo
legame . Lo spacciatore ed il tossicodipen-
dente avranno le connivenze e la coper-
tura di chi della droga sente ancora il
bisogno .



Giovedì 15 febbraio 1990

	

- 19 —

	

Commissioni riunite 11 -XII

Queste riflessioni lo portano a conclu-
dere che illiceità e punibilità non deb-
bono coincidere. In primo luogo, perché
forse si riempiranno le carceri di tossico-
dipendenti, ma rimarranno indisturbati
coloro che dalle droghe traggono profitto,
e si creerà una più fitta copertura sul
traffico. In secondo luogo, perché il car-
cere, ma anche le comunità di recupero
cui il giudice obbliga come « alternativa »
al carcere, non suscitano quella volontà
di recupero che è la vera premessa e
condizione per la ricostituzione dell 'uomo
tossicodipendente, (come dimostrano am-
piamente e oggettivamente le esperienze
di questi anni); si ha così il risultato
amaro di spuntare l'unica arma per il
recupero di cui si dispone, anche se qua-
litativamente inadeguata alle necessità e,
non certo per responsabilità della legge
n. 685, largamente inattuata proprio nei
suoi punti cardini . Le ragioni del suo dis-
senso profondo sulle parti riguardanti la
risposta al tossicodipendente, l 'organizza-
zione dei servizi ed il recupero e il
reinserimento sociale dei tossicodipen-
denti, è dunque chiara . Ciò detto, però, è
importante che si lavori per migliorare le
parti che non vanno. Non c'è dubbio che
si deve essere in grado di dare risposte
su più fronti . Il primo è il terreno della
prevenzione : prevenire le tossicodipen-
denze significa non solo sviluppare una
iniziativa permanente di informazione sui
rischi, ma capire le situazioni, per porre
le condizioni di serenità nelle famiglie,
nel lavoro, nell'ambiente circostante, nelle
scuole . Prevenire significa anche proporre,
in ogni relazione educativa, valori, senso
della vita, prendere coscienza dei propri
diritti o delle proprie responsabilità . Non
è sufficiente promuovere iniziative parti-
colari nelle scuole e nelle caserme,
quando queste sono invivibili e inadatte a
proporre percorsi educativi reali . Il nuovo
fronte di intervento riguarda i servizi : c 'è
bisogno, subito, di aumentare il numero
dei servizi e di migliorare la loro qualità
per il recupero delle persone tossicodipen-
denti e con risposte varie, perché le per-
sone sono diverse ed hanno problemi di-
versi . Deve essere valorizzato quanto esi-

ste e si deve investire di più per la for-
mazione degli operatori.

Il terzo fronte, che riguarda la lotta al
traffico nazionale ed internazionale, ri-
chiede interventi concertati che arrivino a
bloccare le grandi quantità di denaro che
la droga permette di raccogliere . Richiede

interventi che liberino le popolazioni che
coltivano le sostanze stupefacenti dai vin-
coli dei debiti e della miseria . Da ciò

deriva l 'esigenza che i Paesi concordino
una strategia comune che esprima il pro-
prio impegno concreto. Tutto ciò è il
complesso di questioni su cui tutti sono
chiamati a riflettere come persone prima
che come « uomini di partito » . Appro-
vare subito, come ha proposto il deputato
Violante, 30 articoli dei 35 di cui si com-
pone il disegno di legge, è la strada che
può davvero consentire di dare subito le
risposte che il problema droga necessita
nel paese, sul versante della lotta al traf-
fico ed agli spacciatori . Tutto questo non
vuol dire lasciare le cose come stanno sul
versante della discussionc dell 'uso di so-
stanze stupefacenti e dell 'aiuto ai tossico-

dipendenti . Anche su questi aspetti deli-
cati e complessi si devono e si possono
dare delle risposte utili, lasciando alle

spalle i diktat, le logiche di partito e di

schieramento. Delle risposte utili sono
possibili se non ci sono preclusioni sul
terreno della ricerca e fuori da difese di
principio di articoli del disegno di legge
che, così come proposto, produrrà effetti
negativi sui servizi per i tossicodipendenti
e sugli obiettivi che si intendono raggiun-
gere.

Il deputato Gaetano VAIRO premette
di essere tra coloro che annettono enorme
importanza al provvedimento in esame
che rappresenta un fondamentale sforzo
legislativo volto ad attutire il flagello so-
ciale dell'uso della droga . Pertanto non
può che esprimere consenso incondizio-
nato alla filosofia di fondo dell'intervento
legislativo in discussione: ciò però non
toglie che possono essere suggerite alcune
proposte migliorative, di carattere esclusi-
vamente tecnico, che contribuiscano a
rendere più efficaci le nuove disposizioni
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legislative. Per questo motivo nel suo in-
tervento intende particolarmente soffer-
marsi, da una parte, sulla ratio concet-
tuale di fondo alla base della nuova legge
e, dall'altra, su alcuni accorgimenti tec-
nici che potrebbero contribuire a miglio-
rarla : è evidente, comunque, che le consi-
derazioni d 'ordine tecnico dovrebbero
però cedere il passo qualora quelle più
generali di carattere politico, a cui riba-
disce la propria adesione, lo esigessero.

La linea conduttrice della nuova legge
è quella di dichiarare non lecito il pos-
sesso della droga e conseguentemente di
punirlo. In questo senso la legge appro-
vàta dal Senato rappresenta un corag-
gioso balzo in avanti rispetto alla attuale
normativa fissata dalla legge n . 685;
sotto questo profilo, non sono del tutto
convincenti le argomentazioni, pur estre-
mamente interessanti sotto Il profilo della
logicità giuridica, del relatore Casini
quando egli afferma che anche nella legge
n. 685 è da riscontrarsi il carattere di
illiceità penale nell 'uso della droga : in-
fatti, il concetto di modica quantità non
può che essere inteso come causa di giu-
stificazione in presenza della quale, dun-
que, si è in presenza soltanto di un com-
portamento non illecito.

Ciò premesso, desidera manifestare il
proprio pieno assenso a quella parte della
legge che reca norme per combattere il
narcotraffico, nonché a quelle disposizioni
che prevedono forme di coordinamento
anche a carattere internazionale per af-
frontare il problema delle tossicodipen-
denze.

Venendo al secondo aspetto delle sue
considerazioni, ritiene doveroso esprimere
alcune perplessità di carattere tecnico che
desidera sottoporre all 'attenzione dei rela-
tori . Sotto questo profilo, è indubbio che

la nuova legge contempla un difficile rap-
porto di gradualità tra sanzione ammini-
strativa e sanzione penale . In effetti que-
sta gradualità dell ' illecito amministrativo
che, dopo tre volte, può trasformarsi in
illecito penale significa che un medesimo
fatto potrebbe essere contemporanea-
mente e diversamente sanzionato . Orbene,
è noto che nel nostro ordinamento è dalla
natura della sanzione che dipende l'anti-
giuridicità, e quindi l ' illiceità, del fatto e
pertanto appare difficilmente comprensi-
bile che lo stesso fatto possa essere san-
zionabile ora attraverso la sanzione pe-
nale, ora attraverso quella amministra-
tiva. Inoltre, il procedimento prefettizio
previsto dalla nuova legge appare carente
sotto il profilo della delimitazione della
competenza territoriale, come pure nella
considerazione delle strutture a disposi-
zione di questa autorità o in un certo
sovraffollamento di incarichi prefettizi
che sembrano caratterizzarlo . Forse sa-
rebbe preferibile ricorrere a strumenti,
quale ad esempio quello della diffida, già
esistenti nel nostro ordinamento e che po-
trebbero risultare più efficaci e di più
semplice attuazione.

Conclusivamente, ribadisce il pieno ed
incondizionato appoggio alla filosofia di
fondo che anima il provvedimento, sotto-
lineando di aver soltanto voluto espri-
mere alcune considerazioni di carattere
meramente tecnico per rendere più effi-
cace la concreta attuazione delle nuove
disposizioni legislative.

Il seguito dell 'esame dei progetti di
legge è, infine, rinviato alla seduta di
martedì 20 febbraio 1990, alle ore 15.

La seduta termina alle 16,20 .
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COMMISSIONI RIUNITE

VIII (Ambiente) e XII (Affari sociali)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,45 . —
Presidenza del Presidente della XII Commis-
sione Giorgio BOGI. — Intervengono il mi-
nistro della sanità Francesco De Lorenzo,
ed il sottosegretario di Stato ai lavori pub-
blici Francesco Curci.

Disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge 5 febbraio

1990, n. 16, recante misure urgenti per il migliora-

mento qualitativo e per la prevenzione dell 'inquina-

mento delle acque (4546).

(Parere della I, della II, della V, della VI, della X,

della XI e della XIII Commissione).

(Esame e conclusione).

Il Presidente Giuseppe BOTTA, auspi-
cando che il decreto-legge possa essere
convertito dopo essere stato reiterato per
ben sette volte, ricorda che è all 'esame
della Commissione ambiente un provvedi-
mento che riguarda l 'intero ciclo delle
acque .

Il relatore per la XII Commissione Ar-
naldo BRUNETTO ricorda che il decreto-
legge 5 febbraio 1990, n . 16, reitera per
la sesta volta un decreto-legge in materia,
il primo dei quali risale a circa un anno
fa. Il decreto legge n . 16 riproduce nel
contenuto i precedenti, adeguandosi alla
normativa comunitaria e provvedendo al
finanziamento dei progetti per il riforni-
mento idrico alternativo, in base a
quanto è stato concordato in sede di Con-
ferenza Stato-regioni . Questo decreto-
legge recepisce i contenuti del provvedi-
mento approvato dalle Commissioni riu-
nite in sede referente lo scorso dicembre
e mai discusso dall'Assemblea . Quel pre-
cedente decreto riproduceva a sua volta il
testo che risultava dalle indicazioni
emerse dal dibattito alla Camera ed al
Senato.

Considerati questi precedenti, vi sono i
presupposti per un lavoro rapido . Nel de-
creto-legge n . 16 sono stati inseriti: all 'ar-
ticolo 10, la previsione di una definizione
da parte della regione Veneto delle pro-
gettazioni esecutive delle fognature dei
centri storici e isole del comune di Vene-
zia e Chioggia ; all'articolo 15, in materia
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di acque di balneazione, la proroga di
due anni, in attesa di una revisione della
normativa di attuazione della direttiva
CEE n . 76/160, del termine di cui all 'arti-
colo 1, comma 1, del decreto-legge 14
maggio 1988, n . 155 convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 1988,
n. 271 . Queste deroghe per le regioni ri-
guardano i valori-limite previsti in rela-
zione ai fenomeni di eutrofizzazione . Per
il resto, il decreto-legge non contiene ele-
menti di novità rispetto ai precedenti
sulla stessa materia.

La mancanza di ulteriori aggiunte da
parte del Governo al testo in esame ri-
spetto ai precedenti (ad esempio, in mate-
ria di antiparassitari) dovrebbe facilitare
una rapida conversione del decreto-legge.
Non ritiene quindi necessaria la costitu-
zione di un comitato ristretto.

Il relatore per la VIII Commissione,
Giancarlo GALLI, si sofferma sulla oppor-
tunità di coordinare le norme in esame
con quelle in materia di acquedotti . Ri-
tiene pertanto possibile, sopprimere le
norme di cui agli articoli 3 e 7 . Le dispo-
sizioni di cui all 'articolo 14, prevedendo
un'autonoma dotazione finanziaria, sa-
rebbe possibile conservarle coordinandole
con quanto disposto dalla legge sulla di-
fesa del suolo.

Il Ministro della sanità Francesco DE
LORENZO ricorda che, come già ha sot-
tolineato durante incontri informali con i
membri delle Commissioni, le risorse fi-
nanziarie indicate dal provvedimento in
esame sono tuttora disponibili, e il de-
creto-legge, se convertito, consentirà di
utilizzarle. Nessuna risorsa infatti è stata
utilizzata, non essendo stato convertito
nessuno dei precedenti decreti, né il Mini-
stro per il coordinamento della protezione
civile ha emesso alcuna ordinanza (che
avrebbe comportato l 'utilizzazione di quei
fondi).

Il Governo era disposto anche a ricor-
rere allo strumento del disegno di legge,
ma in tal caso si sarebbero registrate dif-
ficoltà nell'approvvigionamento idrico
delle regioni interessate, stante il vuoto

legislativo tra la decadenza dell 'ultimo
decreto-legge e l'approvazione dell'even-
tuale disegno di legge . Le Commissioni si
dovranno assumere tutta la responsabi-
lità, qualora questo decreto-legge non
venga approvato nei tempi prescritti . Per

parte sua, non si oppone alla soppres-
sione di alcune disposizioni, come ad
esempio, gli articoli 3, 4, 14, se richiesto
dalla Commissione. Ricorda ancora che il
presente provvedimento riproduce il testo
elaborato dal comitato ristretto delle
Commissioni lo scorso dicembre e che la
nuova norma di cui all 'articolo 15, con-
cernente l'eutrofizzazione delle acque, è
stata esplicitamente richiesta dalla confe-
renza Stato-regioni per risolvere il pro-
blema della balneazione per l 'Adriatico,

tenuto conto dei problemi legati alla bal-
neazione e alla ripercussione sulla sta-
gione turistica . Già è stato rilevato che il
Governo non poteva più autorizzare dero-
ghe in via amministrativa, ma che solo
tramite la proroga di cui all 'articolo 15

ciò può essere fatto, in relazione alla nor-
mativa CEE.

Il sottosegretario di Stato per i lavori
pubblici, Francesco CURCI, sottolineando
il contrasto tra quanto disposto dall'arti-
colo 14 ed i princìpi affermati nella re-
cente legge sulla difesa del suolo, afferma
la disponibilità del Ministero dei lavori
pubblici, alla luce della urgenza degli in-
terventi richiesti, a prevedere il necessa-
rio coordinamento nel quadro dei provve-
dimenti in materia di acquedotti.

Il Presidente della VIII Commissione,
Giuseppe BOTTA, ritiene si possa rag-
giungere un accordo di massima sul testo
in esame sopprimendo gli articoli 3, 7
e 14.

Il deputato Rosa FILIPPINI si dichiara
sorpresa del fatto che il Governo non sia
intervenuto con un provvedimento di sa-
natoria . Ritiene comunque necessario che
le Commissioni acquisiscano i necessari
dati in merito all'attuale condizione dei
comuni colpiti dall'emergenza atrazina.
La situazione appare al momento, com-
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plicata tenuto conto che si sono recente-
mente riscontrate tracce di atrazina in
acqua potabile anche a notevole distanza
dalle zone originariamente interessate dal
fenomeno.

Il Ministro della Sanità Francesco DE
LORENZO ribadisce che gli stanziamenti
possono essere erogati solo a seguito del-
l 'approvazione di una legge e rileva che
con eventuali audizioni con i rappresen-
tanti delle regioni, la Camera potrebbe
verificare se i finanziamenti sono vera-
mente necessari . Sottolinea che tuttora ri-
sultano tracce di atrazina nell 'acqua . Le
Commissioni dovranno assumersi ogni re-
sponsabilità circa la mancata conversione

di questo, come dei precedenti decreti-
legge.

Il deputato Anna Milvia BOSELLI, ri-
fiutando ogni addebito in merito ai ri-
tardi delle Commissioni per la mancata
conversione dei più volte reiterati decreti

in materia di atrazina, sottolinea che
questa materia è stata gestita dal Go-
verno in modo scandaloso . Ricorda che
già in occasione dell 'esame in Commis-
sione del precedente decreto ebbe a sotto-
lineare la necessità che si acquisissero
tutti i necessari dati in merito alle condi-
zioni dei comuni colpiti dall 'emergenza:
il Ministro per il coordinamento della

protezione civile, Vito LATTANZIO, inter-
venuto allora in Commissione dichiarò di
non avere notizie in merito ed impegnò il
Governo a fornire le notizie richieste du-
rante il dibattito che sarebbe seguito in
Aula . Il decreto non fu calendarizzato per
l 'Aula. Si rende a questo punto più che

mai necessario acquisire idonee notizie in
merito alle condizioni delle popolazioni
che, a quanto pare, avrebbero continuato
durante quest 'anno a bere acqua, con li-
miti di atrazina ben al di sopra dei limiti
posti dalla normativa CEE . Rimanda ad
una fase successiva valutazioni in merito
al contenuto del decreto.

Il deputato Anna DONATI si sofferma

sulla opportunità che si acqusiscano suffi-

cienti elementi di giudizio in ordine alle
attuali condizioni dei comuni interessati
dall 'emergenza atrazina; per questo sa-

rebbe anche necessario prendere visione
della documentazione dell'Istituto supe-
riore di sanità in merito all 'utilizzazione
di diserbanti . Si dichiara favorevole alla
soppressione degli articoli 3, 7 e 14, ma

ritiene altresì necessaria la soppressione
dell 'articolo 2 in materia di pesticidi alla
luce delle altre iniziative legislative ri-
guardanti questa materia . Per quanto

concerne la deroga per la balneazione, di
cui all 'articolo 15, ritiene sufficiente che
questa venga limitata a soli sei mesi.

L 'intera materia della balneazione va ri-
vista prevedendo adeguati controlli alla
luce dei parametri fissati dalle direttive

CEE. Sottolinea, inoltre, che il gruppo

verde non ha mai assunto in occasione
dell 'esame dei vari decreti « atrazina » un
atteggiamento ostruzionistico, ma anzi ha
sempre assicurato il massimo contributo
per una solusione positiva del lavoro in

Commissione.

Il deputato Gian Franco ROCELLI,
pur convinto della necessità di acquisire

tutti i dati necessari in ordine alle condi-
zioni dei comuni colpiti dall 'emergenza

atrazina, ritiene necessario che le Com-
missioni assicurino il massimo impegno
per favorire la conversione in legge di

questo decrto . È quindi possibile definire
un meccanismo di conoscenza parallelo

all'ulteriore prosecuzione dell'iter parla-
mentare di questo provvedimento.

Il Presidente Giuseppe BOTTA si di-
chiara favorevole all'acquisizione di dati
in ordine all'attuale stato del riparto dei

fondi disponibili tra i comuni interessati
dall'emergenza.

Il deputato Luana ANGELONI osserva
che si rende necessario acquisire dati non
in merito al riparto dei fondi tra i co-
muni, ma dati in ordine alle reali possi-
bilità che con gli interventi previsti da
questo decreto si possano conseguire gli

obiettivi da raggiungere .
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Il Ministro per la sanità Francesco DE
LORENZO ritiene che gli aspetti inerenti
alla balneazione possono essere anche af-
frontati in un apposito disegno di legge e
non si oppone alla soppressione dell'arti-
colo 15 . Il Governo si rimette alle valuta-
zioni delle Commissioni, anche per quanto
riguarda gli altri articoli . Rileva che l 'arti-
colo 11 del decreto-legge in esame, sul
potenziamento dei ruoli del personale del
Ministero della sanità, è giustificato dalla
necessità di dare una risposta urgente ai
gravi problemi di carenza di organico, in
particolar modo presso la Direzione gene-
rale per l 'alimentazione . Le spese previste
dall 'articolo 11 sono coperte peraltro dal-
l 'aumento delle tariffe di registrazione.

Il relatore per la VIII Commissione,
Giancarlo GALLI, propone quindi di sop-
primere gli articoli 2, 3, 6, 7, 11 e 14,
nonché di modificare l 'articolo 15 nel
senso di limitare la proroga ivi prevista
ad un solo anno .

Il relatore per la XI Commissione Ar-
naldo BRUNETTO concorda con le osser-
vazioni del relatore per l 'VIII Commis-
sione Giancarlo Galli.

Il deputato Anna Milvia BOSELLI,
sottolinea che il Comitato dei diciotto po-
trà, se necessario, valutare nel merito
aspetti del problema che in questa sede
non sono stati sufficientemente approfon-
diti .

Le Commissioni accolgono le proposte
del relatore e danno mandato ai relatori
di riferire favorevolmente all'Assemblea
sul testo così modificato ; deliberano, al-
tresì, di richiedere l 'autorizzazione alla
relazione orale.

Il PRESIDENTE si riserva di nomi-
nare i componenti del Comitato dei di-
ciotto.

La seduta termina alle 10,45 .
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II COMMISSIONE PERMANENTE

(Giustizia)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 10,30 . —
Presidenza del Presidente Virginio RO-
GNONI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la grazia e la giustizia Giovanni
Silvestro Coco.

Comunicazioni del Presidente.

Il Presidente Virginio ROGNONI co-
munica che l 'elezione degli Uffici di Pre-
sidenza del Comitato permanente per i
pareri e del Comitato permanente per l 'e-
same dei problemi penitenziari, già previ-
sta per stamattina, avrà invece luogo
mercoledì 21 febbraio alle ore 9,30: ciò,
essendo in corso le opportune intese tra i
gruppi parlamentari al fine di una una-
nime definizione dei predetti Uffici di
Presidenza.

La Commissione prende atto.

Proposte di legge:

CASINI CARLO ed altri : Abolizione della pena di

morte nell 'ordinamento giuridico italiano (4154).

(Parere della I e della IV Commissione) .

MELLINI ed altri : Abolizione della pena di morte

nelle leggi penali di guerra (4157).

(Parere della I e della IV Commissione).

LANZINGER ed altri : Abrogazione delle norme

sulla pena di morte nelle leggi militari di guerra

(4159).

(Parere della I e della IV Commissione ai sensi

dell 'articolo 73, comma 1-bis, del regolamento).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame dei
progetti di legge.

Il Presidente Virginio ROGNONI av-
verte che alle due proposte di legge
nn. 4157 e 4159 su cui ha già riferito
il relatore nella precedente seduta, è
abbinata la proposta di legge di inizia-
tiva del deputato Casini Carlo ed altri
n. 4154.

Il relatore Mauro MELLINI, ad inte-
grazione della relazione precedentemente
svolta, osserva che la proposta di legge
n. 4154 è identica nell 'oggetto e nella so-
stanza alle altre due, proponendo an-
ch'essa l 'abolizione della pena di morte
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agli effetti della legge penale militare di
guerra. In realtà, la formulazione tecnica
della proposta di legge n . 4154 non tiene
conto del fatto che la pena di morte non
è prevista formalmente nel codice penale
militare di guerra, ma bensì in quello di
pace, anche se i casi di applicabilità,
dopo l 'entrata in vigore della Costitu-
zione, sono soltanto quelli previsti dalla
legge penale militare di guerra : pertanto
ritiene più corretta la formulazione conte-
nuta nelle identiche proposte di legge
nn. 4157 e 4159 . Prende atto del parere
favorevole emesso sui provvedimenti dalla
I Commissione Affari costituzionali e ri-
tiene opportuno che il seguito dell 'esame
sia rinviato in attesa che pervenga il pa-
rere anche della IV Commissione Difesa e
che gli altri gruppi si pronuncino sulla
richiesta di trasferimento alla sede legi-
slativa.

Il deputato Bianca GUIDETTI SERRA,
dichiaratasi d'accordo sulle finalità dei
provvedimenti, manifesta l 'assenso del
proprio gruppo al trasferimento alla sede
legislativa.

Il sottosegretario di stato per la grazia
e la giustizia Giovanni Silvestro COCO,
ricordate le perplessità già espresse nel
corso della precedente seduta circa un
possibile collegamento tra i provvedi-
menti in esame, che in qualche misura
sembrano incidere sul disposto dell 'arti-
colo 27 della Costituzione, e la conse-
guente necessità di ricorrere alla proce-
dura di revisione costituzionale, prende
atto del parere favorevole espresso sui
provvedimenti dalla I Commissione Affari
costituzionali, riservandosi, tuttavia, di
esprimere la posizione del Governo sul
trasferimento alla sede legislativa, una
volta conosciuto l'avviso del Ministero
della difesa.

Il Presidente Virginio ROGNONI rin-
via quindi ad altra seduta il seguito del-
l 'esame, in attesa che pervengano i pre-
scritti pareri e che tutti i gruppi facciano
conoscere la loro posizione sulla richiesta
di trasferimento alla sede legislativa . Fa

comunque presente che il rappresentante
del gruppo repubblicano in Commissione
ha già dato comunicazione della propria
contrarietà al trasferimento di sede.

Il seguito dell 'esame delle proposte di
legge è, infine, rinviato ad altra seduta.

Proposte di legge:

VESCE ed altri : Ordinamento del Corpo di polizia

per gli istituti di prevenzione e di pena (1512).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

MACALUSO ed altri : Ordinamento del Corpo degli

agenti per gli istituti di prevenzione e di pena

(1513).
(Parere della I, della IV, della V e della XI Com-

missione).
VIOLANTE ed altri : Ordinamento del Corpo di

polizia per gli istituti di prevenzione e di pena

(1518).
(Parere della I, della IV, della V, della VII e della

XI Commissione).

CAPPIELLO ed altri : Istituzione del Corpo degli

agenti di polizia penitenziaria (1570).

(Parere della I, della V e della VI Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio con nomina
di un Comitato ristretto).

La Commissione prosegue l 'esame dei

progetti di legge.

Il Presidente Virginio ROGNONI, con-
statata l'assenza dei deputati Pacetti e
Forleo, iscritti a parlare, dichiara che
deve intendersi che gli stessi vi abbiano
rinunciato.

Il sottosegretario di stato per la grazia
e la giustizia Giovanni Silvestro COCO si
riserva di far conoscere alla Commissione
lo stato dello schema del disegno di legge
governativo relativo alla riforma del
Corpo degli agenti di custodia, tuttora al
concerto dei ministeri interessati.

Il relatore Benedetto Vincenzo NICO-
TRA, replicando, osserva che il numero
limitato degli interventi svoltisi, peraltro
estremamente significativi, non deve in-
tendersi come una sottovalutazione del-
l ' importanza della riforma ma bensì come
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una volontà di accelerare l'iter della
stessa che, ricorda, è stata già approvata
dalla Camera nella scorsa legislatura.
Ringrazia tutti i deputati intervenuti che,
partendo dal dato, da tutti riconosciuto,
della riforma già approvata nel corso
della scorsa legislatura, hanno dato con-
tributi significativi e convergenti : ricorda
le proposte avanzate dal deputato Maca-
luso circa la necessità di recuperare il
ruolo degli ufficiali degli agenti di custo-
dia, e quelle, promosse da tutti i gruppi
politici, di dare ampio rilievo agli aspetti
dell'aggiornamento professionale e della
dignità dell 'agente di custodia. Dato l 'am-
pio consenso sulle linee generali della ri-
forma, ritiene opportuno procedere all ' i-
stituzione di un Comitato ristretto che,
nelle more della presentazione del dise-
gno di legge governativo, proceda ad al-
cune limitate ma significative audizioni,
ed elabori un testo unificato dei progetti
di legge all'ordine del giorno che possa
essere poi approvato dalla Commissione
in tempi rapidi.

La Commissione approva quindi la
proposta del relatore di istituzione di un
Comitato ristretto.

Proposta di legge:

COLOMBINI ed altri : Nuove norme in materia di

procedimento per la convalida di sfratto (1816).

(Parere della I, della V, e della VIII Commissione

ai sensi dell ' articolo 73, comma 1-bis, del regola-

mento).

(Rinvio del seguito dell'esame).

La Commissione prosegue l 'esame
della proposta di legge.

Il relatore Antonio BARGONE ricorda
di essere in attesa di acquisire un quadro
completo della normativa europea in ma-
teria, con particolare riferimento a quella
emanata dalla municipalità di Vienna;
chiede pertanto che il seguito dell'esame
sia rinviato alla prossima settimana.

Il Presidente Virginio ROGNONI,
stante la delicatezza della problematica

sottesa al provvedimento, invita il rappre-
sentante del Governo ad assumere nella
prossima seduta una precisa posizione al

riguardo.

Il seguito dell'esame del provvedi-
mento è quindi rinviato ad altra seduta.

Proposte di legge:

BALBO ed altri : Delega al Presidente della Repub-

blica per la concessione di indulto per le pene

relative a reati commessi con finalità di terrorismo

(4395).

NICOTRA ed altri : Delega al Presidente della Re-

pubblica per la concessione di indulto (4401).

(Parere della I Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame dei

progetti di legge.

Il deputato Angelino ROJCH osserva
che le motivazioni alla base delle propo-
ste di legge di indulto sembrano consi-
stenti e forti, anche se non concorda in
pieno con le misure proposte . E soprat-
tutto il nuovo codice di procedura penale
con l'introduzione del giudizio abbreviato,
con il quale viene concessa la riduzione
di un terzo delle pene se richiesto dal-
l ' imputato, anche in presenza di reati
gravissimi, che apre una problematica
nuova . L'indulto nella nostra storia giudi-
ziaria non viene ordinariamente concesso
per reati gravi . I provvedimenti in esame
introducono di fatto una significativa no-
vità quando tendono a superare questo
principio, al fine di superare la legisla-
zione dell 'emergenza che ha contrasse-
gnato una fase della vita italiana, ed otte-
nere una sorta di pacificazione sociale.

Interesse della comunità è togliere
dalla clandestinità sia terroristi che lati-
tanti che abbiano subito sentenze defini-
tive . Perciò il provvedimento va esteso,
deve andare oltre il terrorismo per aggre-
dire tutte quelle forme che turbano l'or-
dine pubblico, che rappresentano un peri-
colo per la convivenza civile e lo sviluppo
di una comunità. Pertanto, l'applicazione
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dell 'indulto deve essere condizionata alla

costituzione entro un determinato periodo
comunque non superiore ai tre mesi . Si
potrebbe arrivare ad un condono della

pena inflitta nella misura di un terzo, sia
per i latitanti che per i terroristi . Questo
non suona scandalo, né cedimento, alla

luce del nuovo codice.
La sua proposta ha come punto di

riferimento i latitanti sardi, fenomeno de-
linquenziale, ma particolare perché legato
ad una peculiare realtà economica, so-

ciale, territoriale, di una parte della Sar-
degna . Sono i latitanti, spesso a torto,
talvolta a ragione, consistendo in genere i

custodi dei sequestrati ; sono questi che
sostengono dalla clandestinità il muro
dell 'omertà, che controllano campagne
desertiche, che alimentano un clima di
pericolosità sociale che determina una

condizione di autosequestrati nel mondo
imprenditoriale e professionistico delle
aree interne del Nuorese . L'area delin-
quenziale coincide con l 'area del males-
sere sociale, che si può circoscrivere in-

torno a trenta-quaranta comuni.
Dagli anni di piombo, il banditismo

tradizionale si è mescolato al terrorismo,

e da Feltrinelli in poi, con Barbagia
Rossa ha assunto un ruolo di grande pe-
ricolosità . È una forma di criminalità di-
versa, peculiare della condizione insulare,
legata ad una monocoltura agro-pastorale,

che ha prodotto una sua subcultura, e
che condiziona pesantemente non solo lo
sviluppo di una zona ma di tutta l'isola.
L'azione delle forze dell 'ordine e della
magistratura ha prevenuto negli ultimi

due anni tanti tentativi di sequestro ed
altre forme criminose, tanti ostaggi sono
stati liberati . Non c'è da gridare vittoria,

c'è nella storia un ricorrere ciclico di re-
crudescenze e paure . Tuttavia sembra di
intravedere una fase di crisi, di smarri-

mento, forse di ripensamento . Lo Stato
non può rimanere inerte, ha il dovere di
accelerare questa possibile fase di evolu-
zione.

Nella sua mozione presentata alla Ca-
mera, sottoscritta quasi dall ' intero gruppo

DC, oltre ad una analisi di un fenomeno
secolare, complesso nelle cause sociali,
culturali, economiche, territoriali, viene

l ' indicazione di una risposta organica

dello Stato al fine di trasformare nel pro-
fondo l 'area del malessere . Tra le propo-

ste, oltre a quella di una nuova solida-
rietà dello Stato e della regione sul ter-
reno dello sviluppo economico e civile,
nonché di una struttura unitaria e di ver-
tice della magistratura capace anche di

raggiungere l 'obiettivo primario della pre-
venzione « con possibilità di intervenire
nelle famiglie a rischio favorendo l'inseri-

mento dei giovani e degli stessi carcerati
in nuove iniziative economiche », vi era
contenuta una precisa indicazione per i
latitanti . Si proponeva, da un lato, un
provvedimento tendente a favorire la co-
stituzione dei latitanti attraverso la previ-

sione di agevolazioni sul piano sanziona-
torio del tipo di quelli già previsti e spe-

rimentati, e dall 'altro, il conferimento al-

l 'autorità giudiziaria di più ampi poteri
di controllo sul patrimonio dei nuovi lati-
tanti . Si tratta di ampliare l 'ambito di

leggi già esistenti e che hanno trovato
ampia previsione nel nuovo codice di pro-

cedura penale.
Ritiene che per il fenomeno del bandi-

tismo legato non poco all 'esistenza dei

latitanti, per il quale lo Stato democra-
tico ha effettuato una inchiesta parlamen-
tare negli anni sessanta-settanta, dopo
quella dello Stato liberale, la concessione
in termini di giustizia dell ' indulto rappre-

senterebbe in questa fase un fatto di
grande significato . Una nuova coscienza
in questi ultimi tempi sembra emergere
proprio da quel mondo: il sequestro non

paga, la latitanza non paga; questa ti-

mida consapevolezza, sostenuta con forza
e strumenti adeguati e organici, potrebbe
mettere in moto le forze più sane, po-
trebbe stimolare le stesse famiglie e il
parentado ad una azione di convinci-
mento che lo Stato democratico dà ga-
ranzia di un ritorno dalla clandestinità.
In sostazza si tratta di riconoscere a po-
steriori quanto già previsto dal nuovo co-
dice, e di riconsiderare una condanna in-
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flitta in base a norme che non riconosce-
vano alcun beneficio. Ritiene che questi
princìpi rispondano a criteri di giustizia e
di opportunità anche per tutti i latitanti.
Tale provvedimento ispirato ad un princi-
pio di pacificazione, teso alla ricerca di
un nuovo rapporto tra Stato e cittadini
che si erano posti al di fuori e contro,
potrebbe essere esteso anche ai terroristi
e latitanti che si sono spontaneamente
consegnati entro una certa data, per evi-
tare una qualche censura di incostituzio-
nalità, di omogeneità o di palese ingiusti-
zia .

Dopo che il deputato Anna Maria PE-
DRAllI CIPOLLA ha chiesto che non
venga considerato chiuso nella seduta
odierna l'esame preliminare dei provvedi-
menti, dal momento che il gruppo comu-
nista sta definendo la propria posizione
sulle problematiche da essi sottese, ed an-
nunciato pertanto per la prossima seduta
l'intervento di un esponente del gruppo
comunista, il seguito dell 'esame dei pro-
getti di legge è infine rinviato ad altra
seduta.

La seduta termina alle 11,05 .
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III COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari esteri e comunitari)

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,30 . —
Presidenza del Presidente Flaminio PIC-
COLI. — Interviene il Ministro per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie, Pier
Luigi Romita.

Seguito delle comunicazioni del Ministro
per il coordinamento delle politiche
comunitarie, Pier Luigi Romita.

Il Presidente Flaminio PICCOLI ri-
corda come il dibattito sulle comunica-
zioni del Ministro, fosse già iniziato nella
seduta del 7 febbraio u .s ., e come si fosse
interrotto per la concomitanza dei lavori
dell 'Assemblea mentre aveva la parola il
deputato Aristide Gunnella, che, pertanto,
può riprendere il suo intervento .

Dopo interventi dei deputati Aristide
GUNNELLA e Adolfo SARTI, il Ministro
Pier Luigi ROMITA replica ampiamente
rispondendo ai vari quesiti posti.

Il Presidente Flaminio PICCOLI ringra-
zia il Ministro Pier Luigi ROMITA per
l'ampio ed approfondito contributo offerto
al lavoro della Commissione, che si inse-
risce pienamente nell'attività del Comi-
tato permanente per gli affari europei.

La seduta termina alle 11,20.

N.B. — Il resoconto stenografico della seduta
per l ' audizione del Ministro per il coordinamento
delle politiche comunitarie è pubblicato in allegato
a pagina 143 .
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IV COMMISSIONE PERMANENTE

(Difesa)

IN SEDE LEGISLATIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,30 . —
Presidenza del Presidente Valerio ZANONE.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
la difesa, Mario Clemente Mastella.

Disegno di legge:

Modifiche all 'articolo 24 della legge 24 dicembre

1986, n . 958, recante nonne sul servizio militare di

leva e sulla ferma di leva prolungata (3896).

(Parere della I Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione del provvedimento.

Il Presidente Valerio ZANONE comu-
nica che è pervenuto in data odierna il
parere favorevole della Commissione af-
fari costituzionali.

La Commissione approva quindi, con-
trario il deputato Giovanni Pellegatta,
l 'articolo 2 del disegno di legge .

Dopo dichiarazioni di voto a favore
del deputato Mario TASSONE, il depu-
tato Michele GALANTE annuncia il voto
contrario del gruppo comunista.

Dopo breve dibattito cui partecipano
il Presidente Valerio ZANONE, il relatore
Paolo Pietro CACCIA, il deputato Bruno
STEGAGNINI ed il sottosegretario Mario
Clemente MASTELLA, il Presidente comu-
nica che è stato presentato il seguente
ordine del giorno:

« La IV Commissione difesa,

in sede di approvazione del disegno
di legge n. 3896, finalizzato ad evitare un
uso abnorme delle licenze speciali previ-
ste per le campagne elettorali, politiche
ed amministrative,

impegna il Governo

a non computare oltre la normale durata
della ferma di leva il periodo di licenza
previsto per le campagne elettorali se
esso è ricompreso nella durata comples-
siva delle licenze ordinarie brevi e per
gli agricoltori della licenza agricola,
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non fruite dagli interessati in tutto l'arco
della leva ».
0/3896/4/1 .

Stegagnini, Tassone, Caccia,
Savio, Zoppi, Artese.

Il deputato Bruno STEGAGNINI illu-
stra l'ordine del giorno.

Il sottosegretario Mario Clemente MA-
STELLA lo accoglie.

Non insistendo i presentatori per la
votazione, il Presidente rinvia il voto sul
complesso del provvedimento al termine
della seduta.

Disegno di legge:

Modifiche agli articoli 6 e 7 della legge 19 maggio
1939, n . 894, recante istituzione della « Cassa sot-
tufficiali della regia aeronautica » (3758).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame del
provvedimento.

Il Presidente Valerio ZANONE informa
che la Commissione bilancio ha espresso
parere favorevole, a condizione che si pre-
cisi nel testo che eventuali disavanzi nella
gestione della Cassa sottufficiali della regia
aeronautica saranno coperti con l 'aumento
del contributo dovuto dagli iscritti alla
Cassa medesima e, in ogni caso, senza
oneri a carico del bilancio dello Stato.

Il relatore, Antonino PERRONE, ritiene
che la precisazione dettata dalla Commis-
sione bilancio sia ultronea, e non di meno
non si oppone al suo inserimento nel te-
sto, nell 'intento di evitare un ulteriore
ritardo nell 'approvazione . Propone per-
tanto il seguente articolo aggiuntivo:

Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:

ART 3-bis.

1 . Eventuali disavanzi nella gestione
della « Cassa sottufficiali della Regia ae-

ronautica » saranno coperti con l'aumento
del contributo dovuto dagli iscritti alla
Cassa medesima e, in ogni caso, senza
oneri a carico del bilancio dello Stato.
3 . 01 .

Relatore.

Il Sottosegretario di Stato per la di-
fesa, Mario Clemente MASTELLA, sotto-
pone alla Commissione l 'opportunità di
una pausa di riflessione che consenta al
Governo di valutare le implicazioni del
parere testé annunciato dal Presidente.

Avendo il relatore ribadito le proprie
riserve, favorevoli sulla proposta di rinvio
i deputati Michele GALANTE e Giovanni
PELLEGATTA, a nome dei rispettivi
gruppi, la Commissione rinvia il seguito
del dibattito di una settimana.

Disegno e proposte di legge:

Modifica all 'articolo 22 della legge 31 maggio 1975,

n. 191, concernente nuove norme per il servizio di

leva (1709).
ANIASI ed altri : Equiparazione dei figli dei ciechi

civili ai figli dei grandi invalidi di guerra ai fini

dell ' esonero militare (2527).

(Parere della I e della XII Commissione).

LOBIANCO ed altri : Modifica e integrazione del-

l ' articolo 22 della legge 31 maggio 1975, n . 191,

concernente nuove norme per il servizio di leva

(2841).

LUSETTI ed altri : Modifiche e integrazioni alla

legge 31 maggio 1975, n . 191, concernenti nuove

norme sul servizio militare di leva e sulla ferma di

leva prolungata (2975).

AGRUSTI ed altri : Norme per l'estensione dell 'eso-

nero dal servizio militare di leva (3537).

(Parere della I Commissione).

(Seguito della discussione, scelta del te-
sto-base e rinvio).

La Commissione prosegue la discus-
sione degli abbinati provvedimenti.

Il Presidente Valerio ZANONE precisa
che ai provvedimenti di cui era già ini-
ziata la discussione nella precedente se-
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duta è stata abbinata un'altra proposta di
legge, che reca come primo firmatario il
deputato Lusetti.

Il relatore, Paolo Pietro CACCIA, co-
munica che nel Comitato ristretto che si
è svolto ieri, purtroppo con scarsa parte-
cipazione dei suoi componenti, ha in
parte riformulato ed in parte integrato gli
articoli aggiuntivi già presentati al dise-
gno di legge n. 1709, scelto quale testo-
base, e che adesso risultano pertanto del
seguente tenore:

Dopo l 'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART 1-bis.

1 . Sono esonerati dal servizio militare
tutti i figli di ciechi assoluti.
1 . 01 .

Caccia, Agrusti.

Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART 1-ter.

1 . All 'articolo 100, comma secondo,
lettera a), del decreto del Presidente della
Repubblica 14 febbraio 1964, n . 237,
come modificato dall'articolo 7 della
legge 24 dicembre 1986, n . 958, sostituire
le parole: « figlio unico » con le seguenti:
« unico figlio ».
1 . 02 .

Relatore.

Dopo l 'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART . 1-quater.

1 . All 'articolo 100, comma secondo,
lettera c), del decreto del Presidente della
Repubblica

	

14

	

febbraio

	

1964, n . 237,
come modificato dall 'articolo 7 della
legge 24 dicembre 1986, n .

	

958, soppri-
mere le seguenti parole : « diretto e » non-
ché le parole da : « quando si tratti » fino
alla fine.
1 . 03.

Relatore .

Dopo l 'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART . 1-quinquies.

1 . All 'articolo 100 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 14 febbraio
1964, n . 237, come modificato dall 'arti-
colo 7 della legge 24 dicembre 1986, n.
958, aggiungere in fine il seguente
comma:

« Il ministro della difesa è autorizzato
ad adottare provvedimenti di invio in li-
cenza illimitata senza assegni in attesa di
congedo in favore dei giovani alle armi
per situazioni, succesivamente dimostrate
alla loro incorporazione e/o non fatte va-
lere in tempo utile, di fatto però ricondu-
cibili alle norme previste dall 'articolo 7
della legge n . 958 del 1986.
1 . 04.

Relatore.

Dopo l 'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART . l-sexies.

1 . All 'articolo 100, comma secondo,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 14 febbraio 1964, n . 237, come mo-
dificato dall'articolo 7 della legge 24 di-
cembre 1986, n . 958, dopo la lettera c)
aggiungere la seguente:

« d) coniugato ».
1 . 05 .

Perrone, Tassone.

Dopo l'articolo 1, aggiungere il seguente:

ART . 1-septies.

1 . Il terzo e il quarto comma dell 'arti-
colo 22 della legge 31 maggio 1975,
n . 191, come aggiunti dal comma 4 del-
l'articolo 7 della legge 24 dicembre 1986,
n . 958, sono sostituiti dai seguenti:

« Parimenti in occasione della chia-
mata alla leva di ciascuna classe, il Mini-
stro della difesa, sulla base dell 'aggiorna-
mento annuale dell'indice ISTAT del co-
sto della vita, indica con proprio decreto
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i livelli di reddito e gli altri elementi
obiettivi di cui i consigli di leva devono
tener conto nel determinare l 'avvenuta
perdita dei necessari mezzi di sussistenza
necessaria ai fini del riconoscimento dei
titoli previsti nei numeri 4, 5 e 6 del
primo comma.

I livelli di reddito di tale decreto del
Ministro della difesa devono essere com-
putati su base familiare, considerando il
reddito complessivo percepito dal nucleo
familiare suddiviso per il numero dei
componenti la famiglia stessa.

L'elenco nominativo dei dispensati, ai
sensi del presente articolo deve essere
esposto annualmente, per la durata di un
mese, presso i distretti militari e gli uffici
di leva delle capitanerie di porto compe-
tenti per territorio e da questi trasmesso
ai comuni di residenza degli eventuali di-
spensati per l'affissione agli albi comu-
nali ».
1 . 06 .

Relatore.

Il deputato Michele GALANTE condi-
vide l'impostazione di alcune delle propo-
ste del relatore, ma rileva l 'opportunità
di approfondire l'analisi degli effetti sui
giovani esonerabili dalla leva, con parti-
colare riferimento all'assenza di dati
quantitativi aggiornati.

Il deputato Gastone SAVIO concorda
con il relatore e sollecita una tempestiva
approvazione del nuovo testo.

Il deputato Giovanni PELLEGATTA si
associa, a nome del proprio gruppo.

Il sottosegretario di Stato per la di-
fesa, Mario Clemente MASTELLA, chiede
alla Commissione un breve rinvio, al fine
di poter valutare attentamente gli effetti
delle proposte del relatore sul gettito
della leva e sulla quantità degli esoneri.

Il relatore, Paolo Pietro CACCIA, dopo
aver esortato il Governo a non farsi avvi-
luppare da una eccessiva prudenza ri-
spetto a problemi scottanti quali la leva,
gli infortuni dei militari di leva e la ri-

forma della sanità militare, chiede, in
conseguenza del rinvio del dibattito, che
sia fissato un termine certo per la presen-
tazione di eventuali ulteriori emenda-
menti.

Il Presidente, Valerio ZANONE, con-
corde la Commissione, stabilisce per le
ore 20 di oggi il termine per la presenta-
zione di ulteriori emendamenti e rinvia il
seguito del dibattito alla prossima setti-
mana.

Si riprende la discussione del disegno di
legge n. 3896.

Il Presidente Valerio ZANONE con-
stata che la Commissione non è in nu-
mero legale per deliberare ; rinvia quindi

la seduta alla prossima settimana.

Sui lavori della Commissione.

Il Presidente, Valerio ZANONE, in-
forma che il Presidente della Commis-
sione bilancio gli ha comunicato di aver
richiesto al Governo, ai sensi dell'articolo
ll-ter, comma 3, della legge n. 468 del

1978, la relazione tecnica sul testo unifi-
cato delle proposte di legge nn . 148, 157
e 435 sugli infortuni militari.

Il deputato Antonino MANNINO de-
nuncia l'insensibilità del Governo che,
impedendo il reperimento di fondi per
leggi anche già approvate dalla Commis-
sione, di fatto non consente al Parla-
mento di rispondere ad importanti aspet-
tative sociali.

Il deputato Mario TASSONE ritiene
inesatto attribuire al Governo ogni re-
sponsabilità circa le attuali difficoltà del
lavoro parlamentare. Ribadita la neces-
sità di un maggior impegno per una ra-
pida approvazione delle principali leggi
pendenti in Commissione, tra le quali l'a-
vanzamento degli ufficiali e la sanità mi-
litare, sottolinea peraltro che ritardi e di-
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sfunzioni si registrano anche in Parla-
mento.

Il Presidente, Valerio ZANONE, ricor-
data quindi l'audizione svoltasi ieri dei
rappresentanti del COCER, propone che
la prossima settimana la Commissione si
attivi al fine di licenziare il provvedi-
mento in tema di avanzamento di uffi-
ciali delle Forze armate.

Il deputato Gastone SAVIO, relatore
su tale provvedimento, ritiene a tal fine

indispensabile riconvocare preliminar-
mente il Comitato ristretto.

Dopo interventi dei deputati Giovanni
PELLEGATTA, Antonino MANNINO, il
Presidente Valerio ZANONE, concorde la
Commissione, annuncia che riconvocherà
il Comitato ristretto in materia per il
pomeriggio di mercoledì prossimo, con
l'intesa di riportare in Commissione il te-
sto unificato nella seduta del giorno dopo.

La seduta termina alle 11 .
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V COMMISSIONE PERMANENTE

(Bilancio, tesoro e programmazione)

IN SEDE CONSULTIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9 . — Pre-
sidenza del Presidente D 'ACQUISTO. — In-
tervengono il sottosegretario di Stato per il
tesoro Mauro Bubbico e il sottosegretario
di Stato per le finanze Domenico Susi.

Il Presidente Mario D'ACQUISTO in-
forma la Commissione che il sottosegreta-
rio di Stato per il tesoro, onorevole Bub-
bico, non potrà essere presente prima
delle ore 9,30. Al riguardo, anche se con
rammarico, non può non esprimere una
ferma protesta per le difficoltà che la
frequente indisponibilità del rappresen-
tante del tesoro determina per il regolare
svolgimento dei lavori della Commissione.
Ciò è ancora più grave se si considera
che tale ritardo si riflette anche sui lavori
delle altre Commissioni . Sospende quindi
la seduta, avvertendo che essa riprenderà
alle ore 9,30.

(La seduta, sospesa alle 9,05, riprende
alle 9,30) .

Il Presidente Maria D'ACQUISTO,
preso atto dell'ulteriore ritardo del sotto-
segretario di Stato per il tesoro, visto

l ' incalzare dei lavori dell 'Assemblea che
fanno temere per una prossima sconvoca-
zione, invita la Commissione ad iniziare i
propri lavori pur in assenza del rappre-
sentante del Governo.

La Commissione acconsente.

Disegno di legge:
Proroga dei termini previsti da disposizioni legisla-

tive (4471).

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

Il relatore Aldo GREGORELLI illustra
il disegno di legge che dispone la proroga
della vigenza di disposizioni relative alle
calamità naturali verificatesi nell 'ultimo

decennio sul territorio nazionale, nonché
di disposizioni relative all'assetto idrogeo-
logico del territorio. Per quanto riguarda
le disposizioni comportanti effetti finan-
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ziari, si sofferma sull'articolo 5, comma
2, che estende al personale convenzionato
con il Ministro per il coordinamento della
protezione civile e con l 'ufficio speciale
per l 'attuazione degli interventi attribuiti
al Presidente del Consiglio, le disposizioni
dell 'articolo 12 della legge n . 730, specifi-
cando che l ' inquadramento potrà avvenire
nei limiti delle dotazioni organiche . Il
Governo dovrebbe chiarire se i capitoli di
bilancio delle pubbliche amministrazioni
interessate siano commisurati agli orga-
nici o agli effettivi, poiché in questo se-
condo caso si verificherebbe un maggiore
onere privo di copertura.

Per quanto riguarda l 'articolo 10, oltre
a ricordare le osservazioni del Servizio
del bilancio secondo cui l 'onere potrebbe
risultare sottostimato, esprime riserve
sulla copertura che è posta a carico del
capitolo 9051 dello stato di previsione del
ministero dei lavori pubblici, destinato
alle opere di ricostruzione nelle zone ter-
remotate. La copertura è analoga a quella
prevista nella precedente proroga di cui
alla legge n . 48 del 1989 . Osserva al ri-
guardo come pur essendovi una omoge-
neità della spesa sul piano funzionale,
non altrettando può dirsi per quanto ri-
guarda la classificazione economica, trat-
tandosi infatti di spese correnti che non
potrebbero essere finanziate con risorse
destinate a interventi di parte capitale.

Chiede quindi che il Governo dia assi-
curazione che gli istituti previdenziali
siano in grado di sopportare il maggiore
onere derivante dal rinnovo della disci-
plina sul lavoro straordinario di cui al-
l 'articolo 18.

Per quanto riguarda l 'articolo 23 che
concerne il trasferimento del personale
dai consorsi di terza categoria ai consorzi
di bonifica e di irrigazione, il Governo
dovrebbe chiarire se le modifiche intro-
dotte rispetto alla legge n . 183 del 1989,
relative alla data di riferimento e al per-
sonale interessato, non comporti un mag-
giore onere a carico degli enti cui il per-
sonale deve essere trasferito.

Per quanto riguarda l 'articolo 24, ri-
tiene che si possa esprimere una valuta-
zione favorevole pur dovendo fare pre-

sente che le disponibilità dell 'accantona-
mento risultano prenotate per l'intero
triennio dal parere espresso dalla Com-
missione bilancio del Senato sul disegno
di legge n. 1927: non risulta infatti che
la Commissione di merito del Senato ab-
bia iniziato l 'esame del provvedimento.

In conclusione, rilevata l ' importanza e
l'urgenza del disegno di legge, osserva
come non sia possibile procedere all'e-
spressione del parere senza che il Go-
verno non dia i chiarimenti richiesti.

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO pro-
pone che al fine di evitare ulteriori ri-
tardi queste osservazioni siano trasmesse
agli uffici della ragioneria e del Ministero
del tesoro affinché nella prossima seduta
il Governo sia nelle condizioni di offrire i
chiarimenti richiesti.

Il deputato Andrea GEREMICCA di-
chiara che, al di là delle riserve sul me-
rito del provvedimento, concorda piena-
mente sulla proposta del Presidente.

La Commissione delibera infine di rin-
viare l'esame del provvedimento.

Disegno di legge:
Disposizioni in materia di trattamento economico e

di quiescenza del personale di magistratura ed

equiparato (Approvato dal Senato) (4465).

(Parere alla I e alla II Commissione).

(Esame e conclusione).

Il relatore Nino CARRUS illustra il
disegno di legge, trasmesso dal Senato,
concernente disposizioni in materia di
trattamento economico e di quiescenza
del personale di magistratura ed equipa-

rato. In particolare gli articoli 1 e 2
fanno seguito alla nota sentenza della
Corte costituzionale n. 501 del 1988 e si
rendono necessari per definire il piano
applicativo della sentenza stessa rispetto
alle interpretazioni, estensive, che finora
sono state date dalla magistratura conta-
bile. Tali articoli comportano pertanto un
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contenimento della spesa . Quanto all'arti-
colo 3 riguardante i magistrati dei tribu-
nali amministrativi, viene previsto un
meccanismo compensativo tra i maggiori
o minori oneri. Si tratta di una norma
diretta a sanare la situazione di discrimi-
nazione di tali magistrati rispetto a
quella degli altri tribunali . Su richiesta
del deputato Bruno SOLAROLI, dichiara
che a seguito di ulteriori valutazioni com-
piute si può ritenere corretta la quantifi-
cazione indicata, mentre rimane ancora
una riserva circa il fatto che il provvedi-
mento prevede, a fronte di oneri anche

per il 4° anno, una copertura triennale;
ricorda infine che in occasione del parere
sull'A.C . 3000 che conteneva all 'articolo 6
una disposizione analoga è stata posta

come condizione al parere favorevole la
riformulazione dell 'articolo 6 in un testo
identico a quello del presente articolo 3.
In conclusione propone di esprimere pa-
rere favorevole.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO desidera scusarsi con i
componenti della Commissione per il suo
ritardo, dovuto ad impegni non proroga-
bili sopraggiunti nella tarda serata di
ieri .

Dichiara quindi di concordare con la
proposta di parere favorevole del relatore.

La Commissione delibera di esprimere
parere favorevole.

Disegno di legge:

Istituzione della Commissione per l ' analisi dell 'im-

patto sociale dei provvedimenti normativi (3944).

Parere alla I Commissione).

(Esame e conclusione).

Il relatore Aldo GREGORELLI ricorda
il dibattito intervenuto nella precedente
seduta e ribadisce che rispetto all 'onere
quantificato in 300 milioni annui risul-
tano insufficienti le disponibilità dell 'ac-
cantonamento, pari a 250 milioni annui,

contenuti nella nuova legge finanziaria.
Ricorda che il Governo si era impegnato,
in occasione del parere sul progetto di
legge istitutivo della Commissione della

parità uomo-donna a reperire una coper-
tura adeguata.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO fa presente che non es-
sendovi obiettivi vincolati è possibile ipo-
tizzare una riduzione delle spese di fun-
zionamento dellà Commissione, ad esem-
pio quelle relative agli incarichi di studio

e collaborazione, e che pertanto si può
ritenere congruo lo stanziamento di 250
milioni per ciascuno degli anni 1990-
1992.

La Commissione esprime parere favo-
revole a condizione che il comma 1 del-
l 'articolo 5 sia così riformulato:

« 1 . All'onere derivante dall'attuazione

della presente legge, valutato in lire 250
milioni per ciascuno degli anni dal 1990
al 1992 si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992 nel capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l'anno finanziario 1990 all 'uopo utiliz-

zando lo specifico accantonamento ».

Testo unificato ed emendamenti al disegno e pro-

posta di legge:

BELLOCCHIO ed altri : Disposizioni relative ai ter-

mini di accertamento in materia di tasse automobi-

listiche (885).

Automazione degli uffici del pubblico registro auto-

mobilistico nonché modifiche alle norme concer-

nenti le tasse automobilistiche e l'imposta di tra-

scrizione (2257).

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione).

Il deputato Gianfranco ORSINI, sosti-
tuendo il relatore, illustra il provvedi-
mento, rilevando come dall ' innalzamento
delle aliquote di cui al comma 2 dell 'arti-



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 42 —

	

Commissione V

colo I derivino maggiori entrate erariali,
a fronte delle quali tuttavia potrebbero
derivare delle minori entrate conseguenti
alla abbreviazione, da 3 a 2 anni, dei
termini di prescrizione per il recupero
delle tasse e delle relative penalità di cui
alla lettera f) del successivo articolo 2 . Il
Governo dovrebbe fornire chiarimenti su
questo punto, così come sui maggiori
oneri derivanti dalla automatizzazione dei
servizi delle conservatorie dei registri del
PRA, di cui al comma 1, dell 'articolo ag-
giuntivo 6 . 01, presentato dal relatore.

Il sottosegretario di Stato per le fi-

nanze Domenico SUSI fa presente che già
presso la Commissione di merito aveva

espresso forti riserve sulla riduzione da
tre a due anni dei termini di prescri-
zione: oltre infatti ai profili ordinamen-
tali, si potrebbe determinare una perdita
di gettito. Su richiesta del deputato An-
drea GEREMICCA che richiede stime più
precise sulla quantificazione delle even-
tuali minori entrate, fa presente che si
verificano ogni anno circa 40 milioni di

pagamenti che richiedono un precontrollo
da parte dell ' ACI . Tali controlli, e quindi
la possibilità di esigere i pagamenti do-
vuti, potrebbero essere pregiudicati dal-
l 'accorciamento dei termini. Allo stato
tuttavia è difficilmente quantificabile la
perdita di gettito che potrebbe derivarne.
Per quanto riguarda il costo dell 'automa-
tizzazione del PRA esso è molto conte-
nuto in quanto il procedimento di mecca-
nizzazione è stato già avviato ed è in fase
avanzata : per quanto riguarda le residue
spese, esse trovano certamente copertura
nelle maggiori entrate valutate in 3,5 mi-
liardi annui . Concludendo chiede che sia
soppressa la lettera f) dell 'articolo 2 aì
fini di ripristinare la normativa vigente
che prevede appunto un termine di tre
anni per la prescrizione.

Dopo ulteriori interventi del Presi-
dente Mario D 'ACQUISTO, del relatore
Gianfranco ORSINI, del deputato Andrea
GEREMICCA che annuncia l'astensione
del gruppo comunista, la Commissione

approva la seguente proposta di parere
del relatore:

PARERE FAVOREVOLE

sul testo della Commissione e sugli emen-

damenti 2. 1, 6. 1 e 6. 01 del relatore a

condizione che:
all 'articolo 2, sia soppressa la lettera

fl ;
l'articolo 5 sia così sostituito : « Al-

l 'onere derivante, per l 'anno 1990, dalla

presente legge si provvede mediante uti-
lizzazione delle maggiori entrate, valu-
tate in lire 3 .500 milioni in ragione
d'anno, derivanti dall'applicazione della
disposizione recata dal comma 2 dell 'arti-

colo 1 ».

Parere sul testo unificato del disegno e delle propo-

ste di legge:

Autorizzazione ad effettuare la lotteria di Venezia

per l ' anno 1989 ed altre lotterie nazionali a decor-

rere dall ' anno 1990 (3852).

PATRIA ed altri : Nuove norme in materia di lotte-

rie (2062).

ZANELLA ed altri : Autorizzazione ad effettuare ne-

gli anni 1989, 1990 e 1991 le lotterie di Taormina,

Sanremo, Foligno e del Garda (3053-bis).

CORSI ed altri: Nuove norme in materia di lotterie

(2452).

DI DONATO: Nuove norme in materia di lotterie

(2484).

MASTRANTUONO ed altri : Nuove disposizioni

sulle lotterie, tombole e pesche organizzate da asso-

ciazioni ricreative, culturali e sportive senza fini di

lucro (3996).

FIANDROTTI : Nuove disposizioni sulle lotterie,

tombole e pesche organizzate da associazioni ricre-

ative, culturali e sportive senza fini di lucro (65).

(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione).

Il relatore Gianfranco ORSINI illustra
il provvedimento che detta una nuova di-
sciplina del sistema delle lotterie, preve-
dendo un numero massimo di 12 lotterie
per ciascun anno e rinviando ad un de-
creto ministeriale l'individuazione delle
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manifestazioni da collegare alle mede-
sime . Tali disposizioni dovrebbero com-
portare complessivamente maggiori en-
trate per lo Stato tenuto conto che all 'ar-
ticolo 3 si prevede una ripartizione degli
utili in una misura pari a 2/3 in favore
dello Stato, ed a 1/3 in favore dei comuni
con l'obbligo di utilizzo per finalità edu-
cative, culturali, di potenziamento delle
strutture turistiche e sportive . Ricorda
che per quanto riguarda la disciplina, ora
scaduta, sulle lotterie di Viareggio e di
Venezia, si prevedeva una ripartizione de-
gli utili meno favorevole nei confronti
dell'erario. Concludendo, propone di
esprimere parere favorevole.

Il deputato Bruno SOLAROLI con-
corda con il relatore.

Il sottosegretario di Stato per le fi-
nanze, Domenico SUSI concorda con il
relatore.

La Commissione delibera di esprimere
parere favorevole.

Testo unificato delle proposte di legge:

Riapertura da termine per la regolarizzazione delle

posizioni assicurative dei lavoratori licenziati per

motivi politici, religiosi o sindacali (159-1265-1528-

1585-2454-2618).

(Parere alla XI Commissione).

(Esame e rinvio).

Il relatore Sergio COLONI, sottoli-
neando l'alto valore morale della propo-
sta di legge in esame, rileva come allo
stato manchi una quantificazione degli ef-
fetti finanziari e che pertanto non sia
possibile procedere all'espressione del pa-
rere senza avere a disposizione delle in-
formazioni più specifiche . Propone per-
tanto di richiedere al Governo la rela-
zione tecnica ai sensi dell 'articolo 11-ter,
comma 3, della legge n . 468.

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO osserva che la quantifi-
cazione degli effetti finanziari è estrema-

mente difficile . Sarà sua cura comunque
fare presente la richiesta della Commis-
sione.

Dopo ulteriori interventi dei deputati
Bruno SOLAROLI e Andrea GEREMICCA

che convengono sull'opportunità di richie-
dere la relazione tecnica e chiedono che
sia fissato un termine per la sua presen-
tazione per evitare che eventuali ritardi
finiscano con l'affossare surrettiziamente
il provvedimento, del relatore Sergio CO-
LONI che propone di chiedere al Governo
di presentare la relazione tecnica in un
termine di 15 giorni, il Presidente Mario

D'ACQUISTO dichiara di concordare con

la richiesta del relatore assicurando, an-
che in relazione alle dichiarazioni rese
dal Ministro dei rapporti del Parlamento
durante la seduta del 24 gennaio, che in
ogni caso il provvedimento sarà iscritto
all 'ordine del giorno entro 30 giorni.

La Commissione delibera infine di rin-

viare l 'espressione del parere e di richie-
dere al Governo la relazione tecnica ai
sensi dell 'articolo 11-ter, comma 3, della
legge n . 468.

Proposte di legge:

Norme per la ricongiunzione dei periodi assicura-

tivi ai fini previdenziali per i liberi professionisti

(399-458-478-1716-1748-B).

(Parere alla XI Commissione).

Il relatore Sergio COLONI riferisce sul

provvedimento, già approvato dalla Ca-
mera e modificato dal Senato, rilevando
come le modifiche introdotte al Senato,
riguardanti in particolare gli articoli 1, 2
e 9, non sembrano configurare maggiori
oneri senza copertura a carico delle ge-
stioni interessate . Ricorda in ogni caso la
norma di garanzia, a carattere generale,

contenuta nell 'articolo 7 della legge 544

del 1988, che impone la copertura degli
oneri delle casse di previdenza per liberi
professionisti mediante aumento della
contribuzione ed esclude che tali oneri
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possano in ogni caso gravare sul bilancio
statale. Propone pertanto – e così resta
stabilito – di esprimere parere favorevole.

Testo unificato delle proposte di legge:

Integrazioni e modifiche delle norme relative alla

Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a fa-

vore dei geometri (403-460-1429-1901-2518).
(Parere alla XI Commissione).

Il relatore Sergio COLONI ricorda che
la Commissione, dopo un primo esame
del provvedimento, deliberò 1'11 maggio
1989 di acquisire dal Governo la rela-
zione tecnica che è effettivamente perve-
nuta il 13 dicembre scorso . Il Ministero
del tesoro ha giudicato la valutazione
operata dal Ministero del lavoro compati-
bile con l'andamento finanziario della ge-
stione della Cassa di previdenza dei geo-
metri.

Il provvedimento, modificando le pre-
cedenti leggi n . 37 del 1967 e n. 773 del
1982, introduce una serie di migliora-
menti nei trattamenti pensionistici degli
iscritti alla Cassa . Anche se il Servizio
del bilancio ha sottolineato alcuni pas-
saggi contraddittori della relazione tec-
nica, costituisce comunque una garanzia
la disposizione contenuta nell 'articolo 13
della legge 20 ottobre 1982, n . 773 che
stabilisce l'obbligo della Cassa di ade-
guare la misura dei contributi per fare
fronte ad eventuali maggiori uscite . Ri-
tiene pertanto che si possa esprimere pa-
rere favorevole a condizione che sia ri-
chiamata nel testo la citata disposizione
di cui all 'articolo 13 della legge 773.

La Commissione approva quindi la
proposta di parere favorevole condizio-
nato nei termini formulati dal relatore.

Il deputato Andrea GEREMICCA nel-
l 'esprimere il compiacimento del gruppo
comunista per il fatto che quantomeno
alcune relazioni tecniche siano pervenute
al Parlamento e consentano di sbloccare i
relativi provvedimenti, ricorda ancora
una volta di aver a più riprese sollecitato
l ' iscrizione all 'ordine del giorno del testo

unificato riguardante il trattamento pen-
sionistico dei lavoratori autonomi e insi-
ste perché ciò avvenga nonostante il ri-
tardo del Governo nel trasmettere la rela-
zione tecnica a suo tempo richiesta.

Il Presidente Mario D 'ACQUISTO dà
atto al deputato Geremicca di aver più
volte accondisceso a rinviare la questione.
Nel ricordare che la relazione tecnica sul
provvedimento testè richiamato è stata ri-
chiesta nel maggio 1989, fa altresì pre-
sente che, dopo l'audizione del ministro
per i rapporti con il Parlamento il quale
si era impegnato a sbloccare le relazioni
tecniche, si era convenuto di far nuova-
mente decorrere 30 giorni . Tale termine

sta ormai per esaurirsi : assicura pertanto

che una volta trascorso provvederà ad in-
serire all'ordine del giorno il progetto di
legge sul trattamento pensionistico dei la-
voratori autonomi.

Proposta di legge:

CECI ed altri : Disciplina per le attività trasfusio-

nali relative al sangue umano ed ai suoi compo-
nenti e per la produzione di plasmaderivati (757-B).

(Parere alla XII Commissione)

Il relatore Sergio COLONI ricorda
come nel corso di precedenti sedute sia
nuovamente emersa la questione della
quantificazione dei maggiori oneri deter-
minati dal provvedimento. Ritiene che
anche alla luce degli ulteriori approfondi-
menti svolti debba essere confermata
l'impostazione originariamente accettata
da questa Commissione e poi condivisa –
nonostante le diverse conclusioni della re-
lazione tecnica del ministero della sanità
mai peraltro verificata dal ministero del
tesoro – dalla Commissione bilancio del
Senato, in base alla quale la nuova legge
procede alla riorganizzazione di strutture
e servizi già esistenti e pertanto i relativi
oneri sono già ricompresi nelle spese rela-
tive al funzionamento del servizio sanita-
rio nazionale . Il provvedimento si limita
a finanziare eventuali interventi di am-
modernamento delle strutture entro i li-
miti dell'autorizzazione di spesa da esso



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 45 —

	

Commissione V

recata. Pertanto, poiché in ogni caso ap-
pare necessario aggiornare al 1990 la co-
pertura finanziaria, sarà opportuno for-
mulare diversamente l 'articolo 23 affinché
risulti più chiaro che lo stanziamento
previsto rappresenta un tetto di spesa
non superabile.

Il deputato Bruno SOLAROLI dichiara
di condividere il ragionamento e la conse-
guente proposta del relatore . La Commis-
sione delibera infine di esprimere parere
favorevole a condizione che il comma 2
dell 'articolo 23 sia sostituito dai seguenti:

« 2. All'attuazione della presente legge
relativamente alla razionalizzazione ed al
potenziamento delle strutture preposte
alle attività trasfusionali, laddove le
stesse siano carenti, si provvede entro i
limiti dello stanziamento di lire 30 mi-
liardi per ciascuno degli anni 1990, 1991
e 1992. Al relativo onere si provvede me-
diantre riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per il
1990 all 'uopo utilizzando l 'apposito ac-
cantonamento.

3 . Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio . ».

La seduta termina alle 10.15.

Comitato pareri.

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 10,20 . —
Presidenza del Presidente Maurizio NOCI.
— Interviene il Sottosegretario di Stato per
il tesoro Mauro Bubbico.

Parere sul nuovo testo della proposta di legge:

BOTTA ed altri : Istituzione del fondo programma-
zione e progettazione interventi (3276).

(Parere alla VIII Commissione).

(Rinvio dell'esame).

Il relatore Gianfranco ORSINI fa pre-
sente che la Commissione di merito sta

procedendo al riesame del provvedimento.

Propone pertanto di rinviare l 'espressione
del parere in attesa che sia perfezionato
l ' iter.

Il Comitato rinvia l 'esame del provve-
dimento ad altra seduta.

Disegno di legge:

Unificazione degli ordinamenti degli uffici princi-

pali e degli uffici locali dell'Amministrazione delle

poste e delle telecomunicazioni (2979).

(Parere alla IX Commissione).

(Esame e conclusione).

Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO fa presente che non sus-
sistono oneri anche con riferimento a
quanto previsto dalle seguenti disposi-
zioni dell'articolo 1:

lettera a), che prevede che il perso-
nale degli uffici principali e locali con-
fluiscano in ruoli unici con il manteni-
mento delle qualifiche professionali e
delle anzianità acquisite;

lettere f), g) ed h) che prevedono
una complessiva riorganizzazione della
rete postale per la quale potrebbero risul-
tare di fatto inadeguate – nonostante il
vincolo previsto dalla lettera h) – le at-
tuali dotazioni finanziarie e di personale;

lettera e) nn. 1 e 2 con cui si stabi-
lisce l 'omogeneizzazione dei trattamenti
economici differenziati e l'introduzione di
norme di salvaguardia (delle quali do-
vrebbe essere chiarito il contenuto) in fa-
vore dei sostituti portalettere.

Il Comitato delibera quindi di espri-
mere parere favorevole.

Disegno di legge:

Aumento dell 'autorizzazione di spesa di cui alla

legge 18 luglio 1984, n . 342, per l ' acquisizione di

navi cisterna per il rifornimento idrico delle isole

minori (4274).

(Parere alla IV Commissione).

(Esame e conclusione) .
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Il sottosegretario di Stato per il tesoro
Mauro BUBBICO ribadisce che non si
possa esprimere parere favorevole, in li-
nea con quanto contenuto nella direttiva
della Presidenza del Consiglio dell'11 gen-
naio, se non rinviando la decorrenza del
provvedimento al 1991 e ridimensionando
conseguentemente l 'onere.

Il Presidente Maurizio NOCI ribadisce
la sua contrarietà alla proposta del rap-
presentante del tesoro, ricordando come
egli abbia anche da ultimo sottolineato la
necessità di definire criteri chiari ed og-
gettivi con cui individuare i provvedi-

menti che debbano eventualmente essere
« bloccati » ai fini del contenimento della
spesa entro i limiti indicati per il fabbi-

sogno per il 1990 . In assenza di tali cri-
teri, non ritiene che la Commissione bi-
lancio possa rinviare sine die o esprimere

parere contrario su provvedimenti la cui
quantificazione e copertura siano ritenute

corretta . Propone pertanto di esprimere
parere favorevole.

Il Comitato approva la proposta di pa-
rere favorevole del Presidente.

La seduta termina alle 10,35 .
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VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,20 . —
Presidenza del Presidente Franco PIRO. —
Intervengono il ministro del bilancio e della
programmazione economica Paolo Cirino
Pomicino e il sottosegretario di Stato per il
tesoro Maurizio Sacconi.

Sui lavori della Commissione.

Il deputato Antonio BELLOCCHIO av-
verte di aver appreso solo stamane del-
l 'annullamento della seduta prevista per
le 8,30. Richiede pertanto alla presidenza
di attivarsi perché in futuro i deputati
siano avvisati per tempo e perché il mini-
stro Formica, fermi comunque restando i
suoi meriti specifici circa l 'accelerazione
impressa alla riforma del sistema di ri-
scossione, fissi una data in cui svolgere la
prevista audizione.

Il presidente Franco PIRO si associa al
giusto rilievo mosso dal collega Belloc-
chio, facendo peraltro presente che il mi-
nistro Formica ha comunicato la sua in-

disponibilità con un telegramma solo
nella tarda serata di ieri . Nel ricordare

che l'ufficio di presidenza aveva ieri con-
venuto sull 'opportunità di un 'ulteriore
audizione del ministro delle finanze in
tema di coefficienti presuntivi, non può
non prendere atto che giorno dopo giorno
i commissari sono costretti ad apprendere
tramite canali non parlamentari di nuove
linee fiscali del Governo, annunciate dal
ministro del bilancio al quale non risulta,
almeno al Parlamento, essere stata confe-
rita una delega speciale su questa mate-
ria.

Avendo il deputato Antonio BELLOC-
CHIO osservato che si potrebbe allora
chiamare il ministro del bilancio ad una
audizione su questo tema, così come sulle
nomine bancarie, il deputato Pietro SER-
RENTINO deve convenire che da qualche
tempo taluni ministri sembrano travali-
care la loro competenza; il ministro del
bilancio, in particolare, si esprime pubbli-
camente, in sedi peraltro non pertinenti,
su problemi fiscali, determinando l'insor-
gere di polemiche, laddove suo compito
sarebbe semmai di sollecitare i colleghi a
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capo di dicasteri economici ad equilibrare

la loro azione. Ciò produce una situazione
di incertezza nei settori più disparati,

proprio mentre la chiarezza della linea
governativa appare più che mai necessa-
ria in omaggio ad un principio di lealtà

verso la maggioranza parlamentare e an-
che verso l'opposizione.

Avendo il deputato Giacomo ROSINI
richiesto che la Commissione sospenda

per il momento decisioni circa possibili
audizioni, oltre a quelle già deliberate, il
deputato Vincenzo VISCO ritiene che

gran parte di questo dibattito sui lavori
della Commissione, originato da una
sconvocazione improvvisa che certo sa-

rebbe bene non si verificasse, così come i
ritardi con cui taluni rappresentanti del

Governo si presentano talvolta in Com-
missione, si sia poi sviluppato a seguito
di quella che giudica una boutade del
collega Bellocchio . A prescindere da
quelle che forse sono le sue aspirazioni, il
ministro Cirino Pomicino non è infatti

istituzionalmente competente in materia
di tributi né di banche . Più avanti potrà
invece rivelarsi utile una audizione colle-

giale dei ministri economici.

Dopo che il sottosegretario Maurizio

SACCONI ha dichiarato il suo consenso
con l 'intervento del collega Visco, il pre-
sidente Franco PIRO osserva che questo

dibattito ha comunque avuto il merito
di evidenziare il punto di vista dei par-
lamentari, i quali avranno comunque oc-

casione di riflettere e dibattere sul qua-
dro di previsione dell 'entrata che il Go-
verno dovrà presentare nel corso del-
prossimo esame del decreto-legge n . 414.
Avverte inoltre la Commissione che la

seduta delle Commissioni riunite V e VI
sul disegno di conversione del decreto-
legge n. 415 avrà luogo alle ore 19 an-

ziché alle ore 11 di martedi 20 febbraio;
nella seduta in sede legislativa di gio-

vedì 22 febbraio proseguirà inoltre la di-
scussione del provvedimento in materia
di lotterie .

Disciplina dell ' attività di intermediazione mobiliare

e disposizioni sull ' organizzazione dei mercati mobi-

liari (Approvato dal Senato) (3870).

(Parere della I, della II, della V, della X e della XI

Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il presidente Franco PIRO, relatore,
sottolinea l'opportunità di apportare al
testo approvato al Senato alcune modifi-
che ispirate all 'obiettivo di ampliare il
mercato e favorire la concentrazione degli
scambi e di superare i ritardi della nor-
mativa italiana rispetto a quelle di altri

paesi . All'articolo 1, in particolare, sem-
bra opportuno disciplinare l'attività di in-
termediazione mobiliare separando l ' og-

getto di tale attività dall 'esercizio della

stessa; all 'articolo 2, si dovrà rapportare
il capitale sociale minimo delle SIM a
quello, suscettibile di aggiornamento,
delle società per azioni, anziché stabilire
un valore fisso . Va inoltre precisato il

carattere polifunzionale delle SIM preve-
dendone la partecipazione a società di
gestione di fondi comuni, il subdeposito
alla Montetitoli, nonché la figura del con-
sulente finanziario; sembra altresì oppor-
tuno razionalizzare le procedure di vigi-
lanza chiarendo alcuni aspetti relativa-
mente alla ripartizione di competenze tra

CONSOB e Banca d 'Italia . Sulla base
delle esperienze maturate dalla Commis-
sione nel corso delle missioni di studio
condotte recentemente all'estero, si dovrà
inoltre tradurre sotto l'aspetto normativo
le regole previste nei codici di deontolo-
gia professionale in vigore in altri paesi.
Quanto all'attività di gestione, andrà raf-
forzata la tutela dei risparmiatori attra-
verso la separazione del patrimonio delle
SIM da quello dei rispettivi clienti, e sta-
bilito il divieto per le SIM di eseguire gli
ordini mediante acquisti o vendite per
proprio conto in base alla fattispecie de-
gli ordini fuori borsa. Sembra inoltre op-
portuno stabilire un'inversione dell'onere
della prova in considerazione del fatto
che nel rapporto con la clientela le SIM
rappresentano la parte più forte . L'arti-
colo 12 andrà corretto laddove il reato di
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amministrazione infedele dovrà essere più
opportunamente disciplinato nella riforma
del diritto societario; si dovrà inoltre per-
mettere alle banche di operare in titoli di
Stato o garantiti dallo Stato . Andrà al-
tresì prevista la possibilità del risparmia-
tore di scegliere la gestione patrimoniale
effettuata con l ' intestazione fiduciaria.
Sembra poi opportuno rimediare all'in-
giusta esclusione, sancita al Senato, delle
commissionarie dalla possibilità di costi-
tuire SIM, consentendo tale possibilità
soltanto per quelle soggette al controllo
della CONSOB, i cui poteri andranno raf-
forzati, sulla base di un orientamento che
già ebbe modo di esprimere in qualità di
relatore della legge n . 281 del 1985, al
fine di conferirle le caratteristiche di una
authority . Peraltro, in relazione ai nuovi
poteri da assegnare alla CONSOB, sem-
bra necessario prevedere una garanzia
circa l'obbligo di rispondere positiva-
mente o negativamente alle istanze e alle
comunicazioni che vengono inoltrate.
Quanto all 'articolo 20, andranno precisate
le procedure di liquidazione delle opera-
zioni in valori mobiliari istituendo a tal
fine una cassa di compensazione e garan-
zia, mentre all'articolo 21 dovrà essere
introdotta la possibilità di contratti futu-
res e options escludendo il conferimento
di una delega legislativa al Governo at-
traverso l 'attribuzione alla CONSOB di
poteri di regolamentazione.

Andrà altresì prevista l'istituzione di
un consiglio di borsa, già proposta in
occasione dell'esame del provvedimento
in sede di Commissione finanze e tesoro
del Senato, nonché l'organizzazione di
strumenti informatici simili a quelli adot-
tati dal Matif in Francia.

Nel ringraziare i colleghi per il senso
di responsabilità manifestato che ha sin
qui evitato che l 'obiettivo di questo prov-
vedimento si disperdesse tra legittime
espressioni, rileva che compito della Com-
missione non è quello di ignorare gli in-
teressi ma di finalizzarli all 'ampliamento
del mercato e al superamento dei ritardi
che oggi impediscono una valorizzazione
del risparmio ai fini del consolidamento,
in primo luogo patrimoniale, delle strut-
ture produttive da realizzarsi attraverso

nuovi investimenti e la diffusione della
proprietà industriale e della democrazia

dell'azionariato . Anche attraverso il prov-
vedimento relativo alle SIM potrà infatti
essere avviato un circolo virtuoso in
grado di evitare che il risparmio dell'Ita-
lia sia facile preda di altri paesi.

Sulla base delle questioni emerse, pre-
senta pertanto il seguente nuovo testo:

Titolo I

DISCIPLINA DELL'ATTIVITÀ
DI INTERMEDIAZIONE MOBILIARE

ART . I.
(Attività di intermediazione mobiliare).

1 . Per attività di intermediazione mo-

biliare si intende:
a) la negoziazione sia per conto pro-

prio che per conto di terzi di valori mo-
biliari ;

b) collocamento e distribuzione di
valori mobiliari con o senza preventiva
sottoscrizione o acquisto a fermo, ovvero
assunzione di garanzia nei confronti del-
l 'emittente;

c) gestione di patrimoni, mediante
operazioni aventi ad oggetto valori mobi-
liari ;

d) raccolta di ordini di acquisto o
vendita di valori mobiliari;

e) consulenza in materia di valori
mobiliari;

fl sollecitazione del pubblico rispar-
mio effettuata mediante attività anche di
carattere promozionale svolta in luogo di-
verso da quello adibito a sede legale o
amministrativa principale dell 'emittente,
del proponente l'investimento o del sog-
getto che procede al collocamento, di cui
all'articolo 18-ter sub articolo 1 del de-

creto legge 8 aprile 1974 n. 95, come

convertito dalla legge 7 giugno 1974
n . 216 e successive modificazioni ed inte-

grazioni.

2 . Ai fini della presente legge i con-
tratti a termine su strumenti finanziari



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 50 —

	

Commissione VI

collegati a valori mobiliari, tassi di inte-

resse e valute, ivi compresi quelli aventi
ad oggetto indici su tali valori mobiliari,

tassi di interesse e valute, sono conside-
rati valori mobiliari.

ART . 1-bis.

(Esercizio dell'attività di intermediazione
mobiliare).

1. L 'esercizio professionale nei con-
fronti del pubblico delle attività di cui
all 'articolo 1, è riservato alle società di
intermediazione mobiliare, salvo quanto
previsto negli articoli 14 e 15 ed è sog-

getto alle disposizioni contenute negli ar-
ticoli seguenti.

2. Oltre alle attività di cui all 'articolo
1, le società di intermediazione mobiliare

possono svolgere le attività di custodia e
amministrazione di valori mobiliari, di fi-
nanziamento dei contratti di borsa, di ne-

goziazione di valute in borsa, nonché le
altre attività connesse e strumentali a
quelle di cui all 'articolo 1.

3. Le società di intermediazione mobi-
liare possono altresi' effettuare investi-
menti in valori mobiliari, secondo le mo-

dalità e nei limiti previsti dalla Consob
con particolare riferimento agli investi-

menti aventi ad oggetto valori mobiliari
emessi dalle società stesse ovvero da enti
o società collegate.

4. La disciplina della presente legge

non si applica, salvo quanto previsto ne-
gli articoli 6 e 8 e nel regolamento di cui
all 'articolo 4, comma 2, all 'attività di ge-
stione dei fondi comuni di investimento
mobiliare di cui alla legge 23 marzo
1983, n . 77.

5. Si applica, ove compatibile, all'atti-
vità di cui all 'articolo 1, comma 1, lettera
fl, il regolamento previsto dall 'articolo
18-ter sub articolo 1 del decreto legge 8
aprile 1974, n . 95, come convertito dalla
legge 7 giugno 1974, n . 216 e successive
modificazioni ed integrazioni .

ART . 2.
(Albo).

1. Le società di intermediazione mobi-
liare devono essere costituite nella forma
della società per azioni o in accomandita
per azioni, avere sede legale nel territorio
dello Stato ed essere iscritte in apposito
albo istituito presso la Consob.

2. La Consob autorizza l 'esercizio delle
attività di cui all'articolo 1, comma 1, e
dispone l'iscrizione all 'albo della società

indicando le attività di intermediazione
per le quali la società stessa è autoriz-
zata, sulla base dell 'accertamento della
sussistenza dei seguenti requisiti, oltre
che della conformità dello statuto sociale
alle disposizioni della presente legge:

a) il capitale sociale deve essere non

inferiore a tre volte il capitale minimo
previsto per la costituzione delle società
per azioni ovvero al maggiore importo
predeterminato con norme di carattere
generale, emanate dalla Banca d 'Italia

d'intesa con la Consob, anche in relazione
alle attività esercitate, ed interamente
versato ;

b) gli amministratori, i direttori ge-
nerali,i dirigenti muniti di rappresentanza
ed i soci accomandatari devono possedere
i requisiti di onorabilità di cui all 'articolo
1, comma quarto,lettera c) della legge 23

marzo 1983, n. 77, e non devono trovarsi
in una delle condizioni di esclusione dai
locali della borsa previste dall 'articolo 8
della legge 20 marzo 1913, n . 272, né
essere stati sottoposti a misure di preven-
zione disposte dall 'autorità giudiziaria ai

sensi della legge 13 settembre
1982,n. 646,e successive modificazioni e
integrazioni . I direttori generali, gli am-

ministratori ed i dirigenti cui siano stati
conferiti poteri di rappresentanza nonché
i soci accomandatari devono altresì avere
svolto per uno o più periodi complessiva-
mente non inferiori ad un triennio fun-
zioni di amministratore o di carattere di-
rettivo in società od enti del settore cre-
ditizio, assicurativo o finanziario, aventi
capitale o fondo di dotazione non infe-
riore a 500 milioni di lire, o in società
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commissionarie di borsa, di gestione di
fondi comuni di investimento mobiliare o
di intermediazione mobiliare, o avere
esercitato la professione di agente di

cambio facendo fronte ai propri impegni
come previsto dalla legge, ovvero avere
svolto funzioni di procuratore generale o
rappresentante alle grida di agenti di
cambio.

c) I componenti del collegio sinda-
cale devono essere iscritti negli albi dei
dottori commercialisti o dei ragionieri o
degli avvocati e procuratori e nel ruolo
dei revisori ufficiali dei conti.

3. I soggetti che, in virtù della parteci-
pazione al capitale in via diretta o per
interposta persona o per il tramite di
società fiduciaria o di società controllata
ovvero in virtù di particolari vincoli o
accordi, esercitano il controllo della so-
cietà devono documentare di essere in
possesso dei requisiti di onorabilità di cui
alla lettera b) del comma 2 . Ove il sog-
getto controllante sia una persona giuri-
dica o una società , di persone, tali requi-
siti devono essere posseduti dagli ammi-
nistratori e dai direttori generali.

4. A coloro che partecipano diretta-
mente o indirettamente alle società di in-
termediazione mobiliare si applicano gli
obblighi di comunicazione di cui agli ar-
ticoli 5 e 5-bis del decreto-legge 8 aprile
1974, n . 95, come convertito dalla legge
giugno 1974, n . 216, e successive modifi-
cazioni e integrazioni . La Consob dà im-
mediata notizia delle comunicazioni rice-
vute alla Banca d 'Italia.

5. La Consob prevede con proprio re-
golamento, da emanarsi entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e da pubblicarsi nella Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica italiana, a
stabilire le modalità di presentazione
della domanda, gli elementi informativi

che deve contenere, i documenti che de-
vono essere forniti in allegato, nonché le
modalità di svolgimento dell'istruttoria.
La Consob comunica immediatamente
alla Banca d'Italia le iscrizioni disposte e
le autorizzazioni rilasciate .

6. Le società iscritte all'albo non pos-
sono partecipare al capitale di altre so-
cietà che non svolgano attività strumen-
tali . Possono altresi ' partecipare al capi-
tale di società di gestione di fondi co-
muni di investimento.

7. Le società iscritte all 'albo non pos-
sono emettere mezzi di pagamento o svol-

gere attività di intermediazione nei paga-
menti .

8. Le società iscritte all'albo devono
comunicare alla Banca d 'Italia le infor-

mazioni necessarie per l 'elaborazione
delle statistiche finanziarie con le moda-
lità stabilite dalla stessa Banca d 'Italia

d 'intesa con la Consob.
9. Le società di intermedizione mobi-

liare iscritte all 'albo sono autorizzate al

sub-deposito presso la Monte Titoli S .p .A.

a norma e con le modalità previste dalla
legge 19 giugno 1986, n . 289. Gli organi

di vigilanza competenti predispongono
con propri provvedimenti l'ammissione
delle società di intermediazione mobiliare
al sistema di gestione centralizzata dei
titoli di Stato ed alla stanza di compen-

sazione titoli, lire e recapiti presso la
Banca d 'Italia .

ART . 2-bis.
(Consulenti finanziari).

1. Nell'esercizio dell 'attività di cui al-
l'articolo 1, comma 1, lettera fl,le società
di intermediazione mobiliare debbono av-

valersi dell 'opera di consulenti finanziari

iscritti nell 'albo di cui al successivo

comma 3.
2. È consulente finanziario chi svolge

professionalmente,in veste di agente ov-
vero di lavoratore dipendente ovvero al
sensi degli articoli 2222 e seguenti del
codice civile, attività dirette al colloca-
mento di valori mobiliari di cui all 'arti-
colo 18-ter sub articolo 1 del decreto

legge 8 aprile 1974, n . 95, come conver-

tito dalla legge 7 giugno 1974, n. 216, e

successive modificazioni ed integrazioni.
3. È istituito l 'albo dei consulenti fi-

nanziari, tenuto presso la Consob .
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4. L 'attività di consulente finanziario
può essere svolta esclusivamente da per-
sone fisiche e da società in nome collet-
tivo che siano iscritte all 'albo di cui al
comma 3. Ove un soggetto eserciti l 'atti-
vità di consulente finanziario senza essere
iscritto all 'albo di cui al comma 3, si
applica nei suoi confronti una sanzione
amministrativa pecuniaria da lire 10 mi-
lioni a lire 200 milioni.

5. Entro sei mesi dalla entrata in vi-
gore della presente legge la Consob deter-
mina con uno o più regolamenti:

a) le modalità per la costituzione ed
il funzionamento degli organi preposti
alla tenuta dell 'albo;

b) i requisiti di onorabilità e profes-
sionalità richiesti per l 'ammissione e la
permanenza nell 'albo, con particolare ri-
ferimento agli esami di abilitazione che
la Consob dovrà bandire almeno annual-
mente ;

c) le regole di comportamento che i
consulenti finanziari devono osservare nei
rapporti con la clientela, al fine di tute-
lare l 'interesse dei risparmiatori;

d) le sanzioni e i procedimenti disci-
plinari,ivi compresa nei casi più gravi la
radiazione dall 'albo, a carico dei consu-
lenti finanziari che si rendono responsa-
bili di violazioni delle regole di cui alla
precedente lettera c).

ART . 3.
(Attività di negoziazione in borsa).

1. Le società di intermediazione mobi-
liare iscritte all 'albo possono operare in
tutte le borse valori e i mercati ristretti.

2. Per lo svolgimento dell'attività di
cui all'articolo 1, comma 1, lettera a),
esse devono avvalersi di agenti di cambio
o di propri dipendenti abilitati a seguito
di apposito esame. Coloro che alla data
in cui acquistano efficacia le norme di
cui alla presente legge siano procuratori
o rappresentanti alle grida di un agente
di cambio o rappresentanti o sostituti
rappresentanti di borsa della società com-
missionarie ammesse agli antirecinti alle
grida sono abilitati di diritto .

3. La Consob bandisce annualmente

gli esami di abilitazione e determina, con
proprio regolamento da pubblicarsi nella

Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita-
liana e da emanarsi entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, i requisiti di onorabilità e profes-
sionalità richiesti per la partecipazione
agli esami stessi nonché le modalità del

loro svolgimento.
4. Gli agenti di cambio che siano soci,

amministratori o dirigenti delle società di
intermediazione mobiliare sono iscritti in
un ruolo speciale istituito presso il Mini-
stero del Tesoro. Essi possono svolgere le
attività consentite dalla presente legge

esclusivamente nell ' interesse della società
di appartenenza, ed essere soci, ammini-
stratori o dirigenti soltanto di una delle
predette società . Essi restano individual-
mente assoggettati ai divieti ed alle in-
compatibilità stabiliti dalle leggi vigenti.
Gli stessi divieti e le stesse incompatibi-
lità si applicano agli amministratori, ai
dirigenti nonché ai dipendenti abilitati di
cui al comma 2 delle società di interme-

diazione mobiliare.
5. La Consob determina la percentuale

massima delle commissioni applicate al-

l'attività
lettera a) .

di cui all 'articolo 1, comma 1,

ART . 4.
(Vigilanza sulle società di intermediazione

mobiliare).

1. La vigilanza sulle società di inter-
mediazione mobiliare é esercitata dalla
Consob per quanto riguarda gli obblighi
di informazione e correttezza e la regola-
rità delle negoziazioni di valori mobiliari
e dalla Banca d'Italia per quanto ri-
guarda i controlli di stabilità patrimo-

niale .
2. La Consob, d 'intesa con la Banca

d 'Italia, determina con proprio regola-
mento, da emanarsi entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge e da pubblicarsi nella Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana, le regole
di comportamento da osservarsi nei rap-
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porti con la clientela . Tali regole, confor-
memente ai princìpi enunciati nell 'arti-
colo 6, devono ispirarsi all'obiettivo di
garantire:

a) la trasparenza dei prezzi di ac-
quisto e di vendita, delle commissioni e

di ogni altro onere a carico dei clienti,
nonché dell 'interesse che ha l ' intermedia-
rio nelle singole operazioni;

b) che nello svolgimento delle di-
verse attività di cui all'articolo 1 non si

abbia scambio di informazioni e di re-
sponsabilità di gestione tra chi opera
nelle diverse attività;

c) criteri contabili e organizzativi
che assicurino la separazione delle varie

attività esercitate e delle connesse respon-
sabilità di gestione;

d) l 'interesse del cliente nella scelta
da parte dell 'intermediario dei tempi e
delle modalità di esecuzione degli ordini;

e) il rispetto delle istruzioni ricevute
dal cliente;

f) il rispetto delle modalità di nego-

ziazione prescritte per i mercati regola-
mentati ;

g) il deposito dei valori mobiliari di
pertinenza dei clienti, presso le società di
intermediazione mobiliare con facoltà di

subdeposito presso la Monte Titoli Spa,
ovvero presso analoghi organismi este-
ri,ovvero presso la Gestione centralizzata
della Banca d 'Italia o presso un'azienda o
istituto di credito ; il deposito delle dispo-
nibilità liquide di pertinenza dei clienti

presso un azienda o istituto di credito in
conti per i quali sia pattuito il divieto di

compenso con i saldi degli eventuali conti
della società;

h) la pubblicazione delle condotte

tenute in concreto dai soggetti in diffor-
mità dagli obblighi previsti dalle norme
di cui alla presente legge e da quelle
emanate dalle autorità di vigilanza ai

sensi del presente articolo, e delle relative
sanzioni;

i) la tenuta di idonee registrazioni
relative alle transazioni eseguite che de-
vono essere conservate per periodi presta-
biliti ;

1) che non sia consentito moltipli-
care le transazioni senza vantaggio per il
cliente.

3. Con il regolamento di cui al comma
2, la Consob determina altresì le regole
di comportamento da osservarsi nel caso
in cui il cliente non abbia preventiva-
mente e per iscritto conferito gli ordini di
acquisto o di vendita ovvero non abbia
predeterminato per iscritto, in tutto o in
parte, gli elementi dell 'operazione da
porre in essere nonché ogni altra regola
da osservare al fine di regolare le ipotesi
di conflitto di interessi.

4. La Banca d'Italia, d'intesa con la
Consob, stabilisce con proprie istruzioni
da emanarsi entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge i
coefficenti minimi di patrimonio e di li-
quidità, con riferimento alle singole atti-
vità di cui all 'articolo 1, comma 1, e alla
limitazione della concentrazione dei rischi
in proprio della società di intermedia-
zione mobiliare;

5. La Banca d'Italia e la Consob deter-
minano, con regolamento da emanarsi
d 'intesa entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge e da
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, le forme tecniche dei
bilanci e delle situazioni periodiche con-
cernenti lo stato patrimoniale economico
e finanziario delle società di intermedia-
zione mobiliare.

6. Ai fini dell 'esercizio dell 'attività di
vigilanza, la Banca d 'Italia e la Consob
possono :

a) chiedere alle società di interme-
diazione mobiliare iscritte nell 'albo di cui
all 'articolo 2 la comunicazione, anche pe-
riodica, di dati e notizie e la trasmissione
di atti e documenti, fissando i relativi
termini ed assumere notizie e chiarimenti
dagli amministratori,dai sindaci,dai diret-
tori generali e dai dirigenti muniti di
poteri di rappresentanza al fine di accer-
tare l'esattezza e la completezza dei dati
e delle notizie comunicati o pubblicati;

b) disporre ispezioni periodiche e
straordinarie a mezzo di funzionari che
avranno facoltà di chiedere l 'esibizione di
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tutti i documenti e gli atti che riterranno
opportuni per l 'esercizio delle loro fun-
zioni .

7. In ogni caso, le società di interme-
diazione mobiliare sono tenute a comuni-
care, mediante lettera raccomanandata
alla Consob e alla Banca d 'Italia, gli atti
indicati nell 'articolo 4 del decreto legge 8
aprile 1974, n . 95, come convertito dalla
legge 7 giugno 1974, n . 216, e successive
modificazioni e integrazioni, nei termini
ivi stabiliti, nonché le proposte, gli accer-
tamnenti e le constatazioni del collegio
sindacale.

8. Entro trenta giorni dalla data in
cui la società ne viene a conoscenza, de-
vono essere comunicate le variazioni che
intervengono nei soggetti che ne deten-
gono una partecipazione, quali risultano
dal libro soci, dalle comunicazioni perve-
nute, da altri dati a disposizione . Entro
trenta giorni dalla data di accettazione
della nomina, devono essere comunicate
le variazioni intervenute nella composi-
zione degli organi sociali e nei soggetti
che hanno la rappresentanza legale della
società.

9. Il termine previsto dall 'articolo 18
sub articolo 1, comma 3 del decreto-legge
8 aprile 1974, n. 95, come convertito
dalla legge 7 giugno 1974 n. 216 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, può
essere prorogato dalla Consob per altre
due volte. Trascorso tale periodo senza
che la Consob abbia espressamente vie-
tato l'esecuzione dell'operazione ai sensi
del comma 4 dello stesso articolo, il pro-
spetto informativo si intende depositato.

ART . 5.
(Revisione e certificazione del bilancio).

1. Alle società di intermediazione mo-
biliare si applicano le disposizioni del de-
creto del Presidente della Repubblica 31
marzo 1975, n . 136, relative al controllo
contabile ed alla certificazione del bilan-
cio ad eccezione dell 'articolo 6, commi
primo e secondo, e dell'articolo 7.

2. Le autorità di vigilanza possono ri-
chiedere alla società di revisione incari-

cata della revisione e della certificazione
del bilancio tutte le notizie ed informa-

zioni occorrenti per l 'adempimento delle

proprie funzioni . Alla medesima società
può essere demandata la verifica della
conformità alle scritture contabili delle
situazioni periodiche di cui all 'articolo 4,

comma 5.
3. Al primo comma dell 'articolo 2 del

decreto del Presidente della Republica 31
marzo 1975, n. 136, è aggiunto il se-

guente periodo : « Nelle società in acco-

mandita per azioni, alla deliberazione di
conferimento dell 'incarico si applica l'ar-
ticolo 2469 del codice civile ».

ART . 6.
(Princìpi generali e regole di comportamen-

to).

1 . Nello svolgimento delle loro attività
le società di intermediazione mobiliare:

a) devono comportarsi con corret-
tezza e professionalità;

b) devono agire nell 'esclusivo inte-

resse del cliente;
c) devono redigere, all 'atto dell'atti-

vazione dei rapporti con i clienti, appo-
sito contratto scritto nel quale siano indi-
cati la natura dei servizi forniti, le moda-

lità di svolgimento dei servizi stessi e
l 'entità e i criteri di calcolo della loro
remunerazione, nonché le altre condizioni
particolari convenute con i clienti;

d) devono acquisire preventivamente
le informazioni sulla situazione finanzia-
ria del cliente rilevanti ai fini dello svol-
gimento delle attività di intermediazione

mobiliare;
e) devono operare in modo che i

clienti siano sempre adeguatamente infor-
mati sulla natura e sui rischi delle opera-
zioni, sulle loro implicazioni e su qual-
siasi atto, fatto o circostanza necessario
per prendere consapevoli scelte di investi-

mento ;
f) non devono consigliare o effet-

tuare operazioni con frequenza non neces-
saria, o consigliare o effettuare operazioni
di dimensioni eccessive in rapporto alla
situazione finanziaria del cliente ;
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g) non possono effettuare operazioni
con o per conto della propria clientela se
hanno direttamente o indirettamente un
interesse sostanziale nell 'operazione, a
meno che non abbiano rivelato al cliente
la natura e l'estensione del loro interesse
nell'operazione ed il cliente non abbia
espressamente acconsentito all'effettua-
zione dell 'operazione;

h) devono organizzare e controllare
adeguatamente la propria attività ; qua-
lora impieghino personale devono predi-
sporre adeguate misure per assicurare che
tali soggetti siano adatti, adeguatamente
formati e opportunamente controllati;

i) devono predisporre e mantenere
in esercizio procedure che assicurino e
facilitino il rispetto delle norme previste
per l 'esercizio delle attività svolte.

2 . I soggetti che direttamente o indi-
rettamente partecipano al capitale delle
società di intermediazione mobiliare de-
vono sottoscrivere protocolli di autonomia
gestionale predisposti dalla società parte-
cipata e astenersi da qualsiasi comporta-
mento che possa essere di ostacolo ad
una gestione indipendente, sana e pru-
dente delle società ovvero che possa in-
durre le società medesime ad una con-
dotta non coerente con i princìpi e le
regole generali di cui al comma 1.

ART . 7.
(Attività di gestione).

1 . Nell 'attività di gestione patrimo-
niale di cui all'art 1, comma 1, lettera c),
le società di intermediazione mobiliare
devono attenersi alle seguenti ulteriori re-
gole :

a) l 'affidamento deve avvenire con
contratto scritto, nel quale devono essere
specificati la natura dei servizi forniti, i
poteri conferiti alla società, il tipo di va-
lori mobiliari acquistabili, la durata del-
l ' incarico, l 'ammontare del compenso o i
criteri per la sua determinazione . È nullo
ogni richiamo alle condizioni d'uso;

b) gli acquisti di valori mobiliari
emessi dalla società di intermediazione

mobiliare ovvero da enti o società alla
stessa collegati individuati secondo i cri-
teri generali stabiliti dalla Consob d 'in-
tesa con la Banca d 'Italia, nonché di
quelli per i quali la società o i soggetti
alla stessa collegati svolgono servizi di
collocamento possono essere oggetto di
mandato esclusivamente nei limiti stabi-
liti in via generale dalla Consob;

c) Il cliente deve poter recedere in
ogni momento dal contratto e ritirare in
tutto o in parte le somme e i valori
mobiliari di cui è titolare, nonché impar-
tire istruzioni vincolanti sulle operazioni
da effettuare, salvo il diritto di recesso

della società;
d) i valori mobiliari e le somme og-

getto della gestione devono essere deposi-
tati in conti rubricati come di gestione
per conto terzi presso aziende o istituti di
credito per i quali deve essere pattuito il
divieto di compenso con i saldi di altri
eventuali conti della società, ovvero ,con
esclusivo riferimento ai valori mobiliari,
presso i soggetti di cui all 'articolo 4,

comma 2, lettera g). Presso la società de-
vono essere predisposti conti individuali a
nome dei singoli clienti che consentano in
ogni momento l 'individuazione dei beni
di loro proprietà;

e) la società non può contrarre ob-
bligazioni per conto del cliente che impe-
gnino lo stesso oltre i valori affidati in
gestione;

f) la società non può emettere titoli
documenti o certificati comunque rappre-
sentativi dei diritti dei clienti;

g) devono essere inviati al domicilio
del cliente rendiconti almeno trimestrali
dai quali risultino, in modo analitico e
secondo i criteri stabiliti dalla Consob, il
valore del patrimonio gestito, la sua com-
posizione, le variazioni intervenute nel
periodo di riferimento . Su richiesta del
cliente, la società è tenuta a fornire in
ogni momento la composizione del patri-
monio di pertinenza del medesimo;

h) la società non può affidare a terzi
l 'esecuzione dell ' incarico ricevuto salvo
che per gli atti per i quali la sostituzione
sia resa necessaria dalla natura dell ' inca-
rico ;
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i) l 'esercizio del diritto di voto ine-
rente ai valori mobiliari in gestione può
essere esercitato dalla società solo su spe-
cifica procura conferita di volta in volta
per ogni assemblea e per iscritto;

2. Il patrimonio conferito in gestione
dai singoli clienti costituisce patrimonio
distinto a tutti gli effetti da quello della
società e da quello degli altri clienti . Sul
patrimonio conferito in gestione non sono
ammesse azioni dei creditori della so-
cietà. Le azioni dei creditori dei singoli
clienti sono ammesse nei limiti del patri-
monio di loro proprietà.

3. Sono nulli i patti in deroga alle
disposizioni del presente articolo.

ART . 8.
(Negoziazione di valori mobiliari).

1. Le società di intermediazione mobi-
liare, salvo quanto previsto dal comma 2,
devono eseguire gli acquisti e le vendite
di valori mobiliari negoziati nei mercati
regolamentati esclusivamente in detti
mercati e con le modalità di negoziazione
per essi previste.

2. Le società di intermediazione mobi-
liare possono eseguire gli acquisti e le
vendite di cui al comma 1 fuori dai mer-
cati regolamentati soltanto quando il
cliente lo abbia ordinato o autorizzato
preventivamente per iscritto e ciò con-
senta di realizzare un miglior prezzo per
il cliente stesso.

3. L 'ordine o l 'autorizzazione di cui al
comma 2 devono essere conferiti con rife-
rimento a singole operazioni e non pos-
sono essere contenuti, a pena di nullità,
in moduli o formulari predisposti dall 'in-
termediario né possono essere da questi
in alcun modo sollecitati.

4. Nel caso previsto dal comma 2, le
società di intermediazione mobiliare de-
vono rendere noti al mercato, ai clienti
ed alla Consob gli elementi essenziali del-
l'operazione conclusa, con le modalità e
nei termini stabiliti dalla stessa Consob.
Il fissato bollato deve recare la dicitura
« operazione eseguita fuori borsa » o

« operazione eseguita fuori mercato ri-
stretto ».

5. Nel caso previsto dal comma 2, per
i titoli quotati in borsa o negoziati nel
mercato ristretto è fatto comunque di-
vieto di eseguire gli ordini mediante ac-
quisti o vendite per proprio conto.

6. Chiunque in esercizio o in occca-
sione della propria attività d 'impresa e
nello svolgimento della propria attività
professionale per la quale non sia pre-
scritta l 'apposita iscrizione all 'albo o
ruolo riceve dal pubblico incarichi di
vendere o acquistare valori mobiliari ne-
goziati nei mercati regolamentati, deve
eseguire le operazioni in detti mercati,
avvalendosi degli intermediari autorizzati,
salvo quanto previsto dai precedenti
commi 2, 3 e 4.

7. Sono nulli i patti in deroga alle
disposizioni del presente articolo.

8. La violazione delle disposizioni di
cui al presente articolo è punita con la
sanzione amministrativa pecuniaria da un
quarto all ' intero valore dell 'operazione ef-
fettuata, che viene applicata con decreto
motivato del Ministro del tesoro . Si osser-
vano le disposizioni di cui alla legge 24
novembre 1981, n. 689.

9. Le disposizioni del presente articolo
non si applicano ai titoli di Stato o ga-
rantiti dallo Stato.

10. Le disposizioni del presente arti-
colo si applicano anche agli acquisti e
alle vendite di valori mobiliari negoziati
nei mercati regolamentati effettuati nel-
l 'ambito dell 'attività di gestione svolta
dalle società di intermediazione mobi-
liare, dalle aziende ed istituti di credito,
dalle società fiduciarie nonché dalle so-
cietà di gestione dei fondi comuni di in-
vestimento mobiliare di cui alla legge 23
marzo 1983, n . 77.

11. Le disposizioni del presente arti-
colo si applicano anche agli acquisti e
alle vendite di valori mobiliari negoziati
nei mercati regolamentati effettuati da
aziende ed istituti di credito per conto
proprio, da compagnie di assicurazione,
da società ed enti che hanno per oggetto
sociale esclusivo o principale, o di fatto
svolgono come attività esclusive o princi-
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pali, la compravendita, l ' investimento, il
possesso e la gestione di valori mobiliari.

ART. 9.
(Modalità di esecuzione degli ordini).

1. Nelle negoziazioni di valori mobi-
liari effettuate mediante l 'utilizzo di si-
stemi informatici e telematici realizzanti
il collegamento fra le singole borse e i
singoli soggetti autorizzati alle negozia-
zioni, gli ordini della clientela debbono
essere eseguiti rispettando la priorità di
tempo nella ricezione degli ordini stessi.

2. I fissati bollati debbono in ogni
caso indicare distintamente il prezzo e le
commissioni, i bolli applicati ed il luogo
e l 'orario di esecuzione dell 'ordine.

3. La Consob, con proprio regolamento
da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, può emanare
disposizioni integrative ed attuative dei
commi 1 e 2 allo scopo di assicurare la
trasparenza del mercato e la tutela dei
risparmiatori .

ART. 10.
(Trasferimento a mezzo stanza di compen-

sazione).

1 . Per il trasferimento di titoli nomi-
nativi, anche diversi da quelli azionari, a
mezzo della stanza di compensazione, la
girata può essere eseguita e completata ai
sensi dei commi primo e terzo dell'arti-
colo 15 del regio decreto 29 marzo 1942,
n . 239 .

ART. 11.
(Sospensione cautelare e cancellazione

dall'albo. Sanzioni).

l .La Consob può disporre, dandone co-
municazione alla Banca d 'Italia, la so-
spensione cautelare dall'albo per un pe-
riodo non superiore a sessanta giorni
qualora sussistano elementi in ordine alla
esistenza di gravi irregolarità nella ge-
stione della società ovvero di gravi viola-

zioni di legge, di regolamento o di dispo-
sizioni impartite dalle autorità di vigi-
lanza.

2. In caso di accertate irregolarità di
gestione ovvero di accertate violazioni di
legge o di regolamento o di disposizioni
impartite dalle autorità di vigilanza, il
Ministro del tesoro, su proposta della
Consob o della Banca d 'Italia, ciascuna
nell 'esercizio delle proprie funzioni, pre-
via contestazione degli addebiti agli inte-
ressati e tenuto conto delle deduzioni pre-
sentate dagli stessi nel termine di trenta
giorni dalla comunicazione della contesta-
zione, applica con decreto motivato la
sanzione amministrativa da 2 a 20 mi-
lioni di lire ovvero dispone la sospensione
dall 'albo per un periodo da due mesi ad
un anno . Qualora le irregolarità o le vio-
lazioni abbiano carattere di particolare
gravità, la Consob, d 'intesa con la Banca
d'Italia, dispone la cancellazione dal-
l 'albo; tale cancellazione consegue di di-
ritto alla sentenza dichiarativa di falli-
mento. Qualora le irregolarità consistano
nell'inosservanza degli obblighi di com-
portamento previsti dall'articolo 6,
comma 2, la Consob e la Banca d'Italia,
ciascuna nell'esercizio delle proprie fun-
zioni e dandone comunicazione all 'altra,
possono disporre anche la sospensione del
diritto di voto inerente alle azioni posse-
dute dai soggetti che hanno concorso vio-
lazione.

3. Delle sanzioni applicate viene data
pubblicità, a spese del soggetto interes-
sato, con le modalità di volta in volta
stabilite dalla Consob . Avverso i provvedi-
menti che che irrogano le sanzioni è data
opposizione ai sensi degli articoli 22 e
seguenti della legge 24 novembre 1981,
n. 689 .

4. Nel caso in cui venga accertato il
venir meno di uno o più dei requisiti
richiesti per l 'iscrizione nell 'albo, la Con-
sob, sentiti gli amministratori della so-
cietà, fissa un termine per la loro ricosti-
tuzione, non superiore a sei mesi . decorso
inutilmente il quale dispone la cancella-
zione della società dall'albo . Del provve-
dimento è data tempestiva comunicazione
alla Banca d 'Italia .
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5. Entro due mesi dalla comunicazione
del provvedimento di cancellazione, gli
amministratori devono convocare l'assem-
blea per le deliberazioni relative alla mo-
dificazione dell 'oggetto sociale ovvero alla
liquidazione della società.

6. Nei giudizi di risarcimento dei
danni derivanti dallo svolgimento delle
attività di cui all 'articolo 1, comma 1, in
violazione della presente legge e delle di-
sposizioni emanate dalle autorità di vigi-
lanza, spetta alla società o soggetto con-
venuti l 'onere della prova di avere agito
con la diligenza del mandatario.

ART. 12.

(Disposizioni penali).

1. È punito con la reclusione da sei
mesi a quattro anni e con la multa da
lire 10 milioni a lire 200 milioni chiun-
que, senza essere iscritto nell 'albo ovvero
autorizzato ai sensi della presente legge,
esercita professionalmente nei confronti
del pubblico una o più delle attività di
cui all 'articolo 1, comma 1, ovvero usa la
denominazione di società di intermedia-
zione mobiliare.

2. Alla condanna segue l'interdizione
dai pubblici uffici e l'incapacità di eserci-
tare uffici direttivi presso aziende o isti-
tuti di credito, società di gestione di
fondi comuni di investimento mobiliare,
società fiduciarie, società di distribuzione
di valori mobiliari e società di interme-
diazione mobiliare per un tempo non in-
feriore ad un anno e non superiore a
cinque.

ART. 13.
(Fondo nazionale di garanzia).

1. È istituito un fondo nazionale di
garanzia per la tutela dei crediti vantati
dai clienti nei confronti della società di
intermediazione mobiliare in conseguenza
dello svolgimento delle attività di inter-
mediazione in valori mobiliari.

2. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto

del ministro del tesoro su proposta della
Banca d 'Italia d'intesa con la Consob,
sono determinate le modalità di organiz-
zazione, di funzionamento e finanzia-
mento del fondo, i criteri di contribu-
zione sulla base delle operazioni concluse
e dei contratti posti in essere, nonché i
casi, le modalità ed i limiti di intervento
del fondo e le norme per la gestione e
l 'investimento delle attività del fondo
stesso .

3. Il contributo al fondo è stabilito in
misura non superiore al 2 per cento dei
proventi lordi derivanti dallo svolgimento
dell 'attività di intermediazione mobiliare.
L ' intervento del fondo è condizionato alla
sentenza , dichiarativa di fallimento della
società . Per l 'attività di cui all 'articolo 1,
comma 1 , lettera a), il fondo interviene
all'atto della dichiarazione d'insolvenza di
borsa .

4. Con lo stesso decreto di cui al
comma 2, deve altresì essere previsto il
trasferimento al fondo nazionale di garan-
zia della quota parte dei fondi comuni di
cui all 'articolo 7 del regio decreto-legge
30 giugno 1932, n. 815, convertito dalla
legge 5 gennaio 1933, n . 118, spettante
ad ogni singolo partecipante alle società
di cui alla presente legge, a diminuzione
di quanto dovuto al fondo stesso.

ART . 14.
(Aziende ed istituti di credito).

1. L'esercizio professionale nei con-
fronti del pubblico dell 'attività di cui al-
l 'articolo 1, comma 1, è consentito, con
esclusione di quella di cui alla lettera a)
relativamente ai valori mobiliari diversi
dai titoli di Stato o garantiti dallo Stato,
quotati in borsa e negoziati al mercato
ristretto, anche alle aziende ed istituti di
credito, previa autorizzazione della Banca
d 'Italia da rilasciarsi secondo le modalità
e alle condizioni da questa stabilite. La
Banca d'Italia comunica immediatamente
alla Consob le autorizzazioni rilasciate.

2. Le aziende e gli istituti di credito
autorizzati allo svolgimento delle attività
di cui all'articolo 1, comma 1, sono tenuti
all 'osservanza delle disposizioni contenute
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negli articoli 6, 7, 8 e 9 e sono soggetti
alle norme sulla vigilanza di cui all'arti-
colo 4. Essi inoltre devono tenere distinte
tra loro e rispetto alle altre attività eser-
citate le attività di cui alla presente
legge, sia per gli aspetti contabili che per
l 'organizzazione interna . Si applicano al-
tresì le disposizioni di cui all 'articolo 11,
ma la sospensione e cancellazione dal-
l'albo sono sostituite dalla sospensione e
revoca dell 'autorizzazione . La sospensione
e la revoca dell 'autorizzazione nonché
l 'applicazione delle sanzioni pecuniarie e
la sospensione dal diritto di voto dei sog-
getti partecipanti sono disposte dalla
Banca d'Italia .

ART . 15.
(Società fiduciarie).

1. Sino all 'entrata in vigore della
legge di riforma, le società fiduciarie pos-
sono continuare a svolgere l'attività di
gestione di patrimoni in mome proprio e
per conto di terzi mediante operazioni
aventi per oggetto valori mobiliari, nel-
l'osservanza delle disposizioni contenute
negli articoli 4, 6, 7 e 8 . Si applicano le
sanzioni di cui all 'articolo 11.

2. Ai fini della continuazione di tale
attività, le società fiduciarie devono chie-
dere la iscrizione nell 'apposita sezione
dell 'albo previsto dall 'articolo 2 entro un
anno dalla data in cui acquistano effica-
cia le norme di cui alla presente legge.
La Consob provvede all'iscrizione sulla
base dell 'accertamento della sussistenza
dei requisiti di cui al medesimo articolo
2 ,commi 2 e 3.

3. Restano ferme le disposizioni della
legge 23 novembre 1939, n. 1966, in
quanto compatibili con le disposizioni
della presente legge.

ART . 16.
(Disposizioni per la prima applicazione).

1 . In sede di prima applicazione della
presente legge e fino al compimento del
secondo anno dalla sua entrata in vigore,

possono esercitare l'attività di cui all'arti-
colo 1, comma 1, lettera a), esclusiva-
mente le società iscritte all'albo di cui
all 'articolo 2, al cui capitale sociale par-
tecipino agenti di cambio, inclusi gli
agenti di cambio usciti di ruolo per avere
raggiunto i limiti di età dopo l'entrata in
vigore della presente legge, in misura su-
periore al 50 per cento fino al compi-
mento del primo anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge e non
inferiore al 25 per cento fino al compi-
mento del secondo anno.

2. Fino al 31 dicembre del secondo
anno dalla data in cui acquistano effica-
cia le norme di cui alla presente legge, la
Consob può negare l'iscrizione all 'albo
qualora, tenuto conto del numero degli
agenti di cambio partecipanti alla società
istante, possano determinarsi effetti re-
strittivi della concorrenza.

3 .Le disposizioni di cui ai commi 6 e
10 dell'articolo 8 si applicano dal compi-
mento del primo anno dall'entrata in vi-
gore della presente legge.

ART . 17.
(Disposizioni transitorie).

1. Fino al 31 dicembre del secondo
anno dalla data in cui acquistano effica-
cia le norme di cui alla presente legge e
salvo quanto disposto dagli articoli 14 e
15, le attività di cui all'articolo 1 possono
continuare ad essere svolte dai soggetti
ed enti che le svolgono in base alle
norme vigenti alla predetta data in cui
acquistano efficacia le norme di cui alla
presente legge, subordinatamente all'a-
dempimento dell 'obbligo previsto dal
comma 3.

2. Nello svolgimento dell 'attività di

cui all 'articolo 1, i soggetti ed enti di cui
al comma 1 del presente articolo sono
tenuti all'osservanza delle disposizioni
contenute negli articoli 4, 6, 7 e 8 . Si
applicano altresi' le sanzioni di cui all'ar-
ticolo 11.

3. I soggetti ed enti di cui al comma 1
devono trasmettere alla Consob e alla
Banca d 'Italia, entro sei mesi dalla data
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di entrata in vigore della presente legge,
una relazione riguardante le attività eser-
citate e la propria organizzazione, alle-
gando copia dello statuto sociale vigente
e l'elenco dei componenti gli organi
aziendali.

4 . In caso di mancato adempimento
dell 'obblìgo di cuì al comma 3, la prose-
cuzione dell 'attività è punita con l'arresto
da tre mesi ad un anno e con l'ammenda
da lire un milione a lire venti milioni.
Alla condanna segue l 'interdizione dai
pubblici uffici e l ' incapacità di esercitare
uffici direttivi presso aziende ed istituti
di credito, società di gestione di fondi
comuni di investimento, società fiducia-
rie, società di distribuzione di valori mo-
biliari e società di intermediazione mobi-
liare per un tempo non inferiore ad un
anno e non superiore a tre.

ART. 18.

(Disposizioni transitorie relative agli agenti
di cambio e alle società commissionarie di

borsa).

1 . Gli agenti di cambio in carica alla
data in cui acquistano efficacia le norme
di cui alla presente legge restano autoriz-
zati, anche se durante il periodo transito-
rio sono stati iscritti nel ruolo speciale di
cui all 'articolo 3, comma 4, allo svolgi-
mento dell 'attività di cui all 'articolo 1,
comma 1, lettera a), nonché delle attività
a questa strumentali, ivi comprese l'atti-
vità di consulenza e le altre attività con-
sentite agli agenti di cambio dalle vigenti
disposizioni di legge. Agli stessi conti-
nuano ad applicarsi le disposizioni di
legge e di regolamento concernenti l 'atti-
vità degli agenti di cambio e i relativi
ordini professionali . Essi sono tenuti al-
l 'osservanza delle disposizioni contenute
nell'articolo 8.

2. Dalla data di entrata in vigore della
presente legge non sono più banditi con-
corsi per la nomina di agenti di cambio.

3. Dal giorno di entrata in vigore
della presente legge, le società commissio-
narie ammesse negli antirecinti alle grida
delle borse valori, per le quali non sia in
corso il procedimento di revoca o sospen-

sione dell'autorizzazione di ammissione
possono ottenere l 'iscrizione nell 'albo di

cui all 'articolo 2, ed avranno diritto ad

esercitare tutte le attività previste all 'arti-
colo 1, comma 1, salvo quanto previsto
all 'articolo 16.

Titolo II
DISPOSIZIONI SULL'ORGANIZZAZIONE

DEI MERCATI MOBILIARI

ART . 19

(Modalità di negoziazione dei titoli).

1. La Consob, con uno o più regola-
menti approvati dal Ministro del Tesoro,
da pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana, può determi-
nare, ai sensi dell 'articolo 3, lettera fl,
della legge 7 giugno 1974, n . 216, e suc-
cessive modificazioni ' ed integrazioni, le
modalità di negoziazione, anche diverse
dalla negoziazione alle grida prevista dal-
l 'articolo 17 della legge 20 marzo 1913,
n . 272 ed ivi compresa la negoziazione
mediante offerte pubbliche di operatori in
proprio a condizione che la stessa garan-
tisca cqndizioni di concorrenzialità e
competività fra gli operatori, dei titoli
quotati in borsa o negoziati nel mercato
ristretto, avendo riguardo alla natura dei
titoli, ai volumi giornalieri abitualmente
trattati, ai tagli abitualmente negoziati ed
alla volatilità dei corsi . A tal fine la Con-
sob adotta le disposizioni necessarie per
l'organizzazione ed il funzionamento della
strutture, ivi comprese quelle telematiche
ed informatiche, necessarie allo svolgi-
mento delle contrattazioni nelle diverse
modalità.

2. Con gli stessi regolamenti la Consob
può stabilire che le negoziazioni di titoli
quotati in borsa o negoziati nel mercato
ristretto siano effettuate su un mercato
unico nazionale realizzato con l 'ausilio di
strutture informatiche e telematiche che
mettano in collegamento le singole borse.

3. Nell'ipotesi prevista dal comma 2, le
deliberazioni di cui all'articolo 4 comma
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1, della legge 10 agosto 1988, n . 340 rela-
tive alla determinazione delle tariffe dei
diritti riguardanti il mercato unico nazio-
nale sono assunte dal Consorzio camerale
per il coordinamento delle borse valori,
istituito con decreto del Ministro dell'In-
dustria, del commercio e dell 'artigianato
del 3 luglio 1986 . Nelle stesse ipotesi, non
si applicano agli agenti di cambio le li-
mitazioni derivanti dall 'iscrizione nel
ruolo presso una singola borsa e le attri-
buzioni dei competenti Consigli degli or-
dini professionali sono esercitate dal Con-
siglio nazionale degli ordini degli agenti
di cambio.

4. Al mercato unico nazionale di cui
al comma 2 si applicano, in quanto com-
patibili, le norme attualmente in vigore
in tema di organizzazione, funzionamento
e vigilanza delle borse valori.

5. La Consob può riconoscere mercati,
anche locali, per la negoziazione di titoli
non quotati in borsa e non negoziati hel
mercato ristretto organizzati ad iniziativa
di intermediari autorizzati ai sensi della
presente legge.

6. Ai fini del riconoscimento di cui al
comma 5, gli intermediari dovranno do-
cumentare alla Consob che le modalità di
organizzazione e di funzionamento dei
mercati, le modalità di negoziazione e di
accesso dei titoli e degli intermediari alle
negoziazioni stesse, le modalità di pubbli-
cazione e diffusione dei prezzi, nonché
quelle del regolamento e di liquidazione
delle operazioni e quant'altro necessario
al funzionamento dei mercati, ivi com-
presi l 'istituzione, le attribuzioni e i po-
teri di un Comitato di gestione composto
da soggetti ammessi alle negoziazioni,
siano adeguati ai fini della tutela del
pubblico risparmio.

7. La Consob determina le informa-
zioni concernenti i mercati riconosciuti ai
sensi del precedente comma 5 che devono
essere rese note al pubblico prima dell'i-
nizio delle negoziazioni e le modalità
della loro pubblicazione.

8. Ai mercati di cui al comma 5 si
applicano, in quanto compatibili, le di-
sposizioni di cui all 'articolo 3, lettere fl e
g) della legge 7 giugno 1974, n . 216, e

successive modificazioni ed integrazioni
nonché quelle di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 marzo 1975,
n. 138.

9. La Consob può stipulare con le cor-
rispondenti autorità di controllo dei mer-
cati mobiliari esteri accordi per il ricono-
scimento dei rispettivi mercati organiz-
zati e regolamentati, ivi compresi quelli
concernenti contratti a termine, anche al
fine dell 'estensione della loro operatività
sul territorio nazionale mediante collega-
menti telematici . A tale scopo la Consob
dovrà accertare che le informazioni sui
titoli e sugli emittenti, le modalità di
formazione dei prezzi, le modalità di li-
quidazione dei contratti, le norme di vigi-
lanza dei mercati e degli intermediari e
quant'altro necessario ai fini del ricono-
scimento siano comparabili con la norma-
tiva vigente in Italia e comunque in
grado di assicurare adeguata tutela agli
investitori . Le società di intermediazione
mobiliare e gli altri soggetti autorizzati
ai sensi della presente legge comunicano
alla Consob la realizzazione di collega-
menti coh i mercati telematici esteri rico-
nosciuti operanti sul territorio nazionale.
Ai fini dell 'applicazione delle disposizioni
della presente legge e dei relativi regola-
menti applicativi i mercati riconosciuti ai
sensi del presente comma sono equiparati
alle borse valori e ai mercati ristretti,
nonché agli altri mercati riconosciuti di
cui al comma 5.

10. Le offerte di acquisto e di vendita
di valori mobiliari effettuate dalle società
di intermediazione mobiliare e dagli altri
soggetti autorizzati ai sensi della presente
legge su mercati nazionali organizzati e
regolamentati ai sensi del presente arti-
colo e del successivo articolo 21 e su
mercati esteri operanti in Italia ricono-
sciuti ai sensi del precedente comma 9
non costituiscono offerta al pubblico ai
sensi dell 'articolo 18 della legge 7 giugno
1974, n . 216, e successive modificazioni
ed integrazioni.

11. Le disposizioni del presente arti-
colo non si applicano alle negoziazioni
aventi ad oggetto titoli emessi o garantiti
dallo Stato .
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ART. 20.

(Liquidazione delle operazioni
valori mobiliari).

1. Le operazioni in valori mobiliari
concluse dalle società di intermediazione
mobiliare e gli altri soggetti autorizzati
ai sensi della presente legge o fra questi
e gli altri soggetti associati alle stanze di
compensazione sono liquidate a mezzo
stanza di compensazione.

2. Le società di intermediazione mobi-
liare assumono la qualifica di depositari
della Monte Titoli S .p .A . ai sensi della
legge 19 giugno 1986, n. 289.

3. La Consob, d 'intesa con la Banca
d'Italia, può emanare disposizioni concer-
nenti le -modalità di tempo e di luogo per
la liquidazione delle operazioni, nonché
gli adempimenti complementari a tali li-
quidazione, con eventuali prescrizione
dell 'utilizzo di sistemi di elaborazione ac-
centrata dei relativi dati. La Consob può
richiedere alle società di intermediazione
mobiliare ed agli altri soggetti autorizzati
ai sensi della presente legge ogni dato e
notizia in ordine alla liquidazione delle
operazioni in valori mobiliari anche al
fine della vigilanza sulla regolarità di ese-
cuzione dei contratti conclusi.

4. La Consob e la Banca d'Italia pos-
sono altresì emanare disposizioni concer-
nenti l'istituzione, l'organizzazione ed il
funzionamento di una cassa di compensa-
zione e garanzia, con capitale sottoscritto
dai soggetti ammessi alle contrattazioni e
con il compito di garantire il buon fine e
la compensazione dei contratti stipulati,
prevedendo anche il deposito presso di
essa di margini a garanzia dei contratti
stessi . La vigilanza sulla cassa di com-
pensazione e garanzia è esercitata dalla
Consob e dalla Banca d'Italia.

ART . 21.
(Negoziazioni di contratti a termine).

1 . Sono autorizzate, nell 'ambito delle
borse valori, nei termini e con le moda-
lità di cui al successivo comma 2, le ne-
goziazioni di contratti a termine su stru-

menti finanziari collegati a valori mobi-
liari,tassi di interesse e valute, ivi com-
presi quelli aventi ad oggetto indici su
tali valori mobiliari, tassi di interesse e
valute.

2 . La Consob, con uno o più regola-
menti da pubblicare sulla Gazzetta Uffi-
ciale della Repubblica italiana, è delegata
ad emanare disposizioni relative all'orga-
nizzazione ed alle modalità di svolgi-
mento delle negoziazioni dei contratti a
termine di cui al comma 1, tenuta pre-
sente la struttura dei mercati futures ed

options esteri, con particolare riguardo a
quelli dei paesi comunitari.

Detti regolamenti dovranno altresì
contenere:

a) la previsione che le aziende ed
istituti di credito autorizzati ai sensi
della presente legge possano partecipare
direttamente alle negoziazioni per movi-
mentare le proprie posizioni sui contratti
di cui al comma 1;

b) la previsione che operatori specia-
lizzati, anche persone fisiche, autorizzati
dalla Consob ed iscritti in apposita se-

zione dell 'albo di cui all 'articolo 2,

comma 1, possano partecipare alle nogo-
ziazioni, esclusivamente in nome e per
conto proprio, allo scopo di garantire una
maggiore stabilità e continuità dei prezzi.
A tal fine sono stabiliti i criteri per il
rilascio delle autorizzazioni, nonché le
modalità e i limiti della partecipazione
alle negoziazioni da parte di detti opera-
tori ;

c) la fissazione, d'intesa con la
Banca d'Italia, delle modalità e dei limiti
di partecipazione dei fondi comuni di in-
vestimento mobiliare al mercato di cui al
comma 1;

d) la determinazione dei contratti a
termine di cui al comma 1, ammessi alle
negoziazioni e delle relative scadenze;

e) la previsione che le negoziazioni
siano effettuate sul mercato unico nazio-
nale di cui all'articolo 19, comma 2, e

con l 'ausilio delle strutture informatiche e
telematiche ivi previste;

f) la previsione che la liquidazione a
mezzo stanza di compensazione dei con-
tratti a termine di cui al comma 1, av-
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venga esclusivamente per i tramite della
cassa di compensazione e garanzia di cui
all 'articolo 20, comma 4, e che le opera-
zioni siano garantite dal deposito presso
la stessa Cassa di margini nella misura e
con le modalità stabilite anche periodica-
mente dalla Consob.

3. La data di inizio delle contratta-
zioni sarà fissata dai regolamenti di cui
al comma 2.

4. Ai contratti indicati nel comma 1
non si applica l 'articolo 1933 del codice
civile .

ART . 22.
(Consiglio di Borsa).

1. È istituito, con sede principale a
Milano e sedi secondarie presso ogni
Borsa valori, un Consiglio di Borsa cui e,
trasferita la titolarità dei poteri e delle
attribuzioni già spettanti alle Camere di
commercio, ai Comitati direttivi degli
agenti di cambio, alle Commissioni per il
listino ed alle Deputazioni di Borsa . a
facoltà di delega all 'esercizio di poteri e
altre funzioni prevista dall 'articolo 1 del
decreto del Presidente della Repubblica
31 marzo 1975, n . 138, è esercitata dalla
Consob nei confronti del Consiglio di
Borsa .

2. Il Consiglio di Borsa è nominato
per la durata di un triennio con decreto
del Ministro del Tesoro ed è composto da
un membro designato dalla Consob, da
un membro designato dalla Banca d 'Ita-
lia, da un membro designato dal Consor-
zio camerale per il coordinamento delle
Borse Valori e da quattro membri in rap-
presentanza delle società di intermedia-
zione mobiliare, da un membro in rap-
presentanza delle aziende ed istituti di
credito autorizzati allo svolgimento di at-
tività di intermediazione mobiliare ai
sensi della presente legge e da un mem-
bro in rappresentanza della società emit-
tenti i valori mobiliari negoziati presso le
borse valori e i mercati ristretti.

3. Il Consiglio elegge tra i propri
membri il Presidente ed il Vice presi-

dente e stabilisce le regole per la propria
organizzazione e funzionamento tenendo
conto delle necessità operative e di coor-
dinamento delle singole sedi, nonché del-
l'esigenza di garantirne l'indipendenza,
l'imparzialità e la riservatezza anche con
riferimento al personale addetto . I mem-
bri designati dalla Consob e dalla Banca
d'Italia non sono eleggibili alle cariche di
Presidente e Vice presidente.

4 . Il Consiglio di Borsa adotta altresi '

le disposizioni necessarie per la copertura
dei propri fabbisogni finanziari e per la
dotazione del personale necessario . I rela-
tivi oneri sono a carico delle categorie di
intermediari in esso rappresentate.

5 . Il Ministro del Tesoro, su proposta
della Consob, è delegato ad emanare con
proprio decreto, entro un anno dall'en-
trata in vigore della presente legge, di-
sposizioni intese a disciplinare:

a) le forme tecniche e le modalità di
pubblicazione dei bilanci;

b) la data di inizio dell 'operatività
del Consiglio di Borsa;

6 . A far data dall ' inizio dell 'operatività
del Consiglio di Borsa i Comitati direttivi
degli agenti di cambio, le Commissioni
per il listino e le Deputazioni di Borsa
sono soppressi .

ART . 23.
(Offerta e commercializzazione di servizi o

prodotti informatici o telematici).

1 . L'offerta o la commercializzazione
di servizi, realizzati medianti strumenti
informatici e telematici, aventi per og-
getto la diffusione al pubblico di dati
concernenti i corsi . le quantità scambiate,
le condizioni di domanda ed offerta rela-
tive alle negoziazioni di valori mobiliari
quotati o negoziati nei mercati ristretti e
negli altri mercati riconosciuti ai sensi
della presente legge sono soggette ad
autorizzazione da parte della Consob . La
Consob può negare o revocare l 'autorizza-
zione qualora ritenga che, in relazione
alle modalità di acquisizione ed elabora-
zione dei dati ovvero alla natura ed ai
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fini del servizio offerto o commercializ-
zato, sussiste il rischio che i dati stessi
non siano veritieri ovvero sia tale da in-
durre in errore i destinatari.

2 . Chiunque, senza aver ottenuto
l'autorizzazione, offre o commercializza i
servizi di cui al comma 1 è punito a
norma dell 'articolo 12.

Titolo III

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 24.
(Abrogazione di norme).

1 . Sono abrogate le norme incompati-
bili con le disposizioni della presente
legge. Il rinvio alle norme abrogate fatto
da altre leggi, da regolamenti o da altre
norme amministrative si intende riferito
alle corrispondenti disposizioni della pre-
sente legge .

ART. 25.
(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana.

2. Le norme di cui alla presente legge
hanno effetto dal centottantesimo giorno
successivo a quello della pubblicazione
della legge stessa, ad eccezione delle
norme di cui agli articoli 2, comma 5 ; 3,
comma 3; 4, commi 2, 4 e 5 ; 13, comma
2; 17, comma 3; 18, comma 2, la cui
efficacia decorre dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

Rinvia il seguito dell 'esame ad altra
seduta.

La seduta, sospesa alle 9,55, è ripresa
alle 12,30.

Testo unificato delle proposte di legge:

PIRO ed altri : Norme per la regolamentazione del

mercato finanziario (466).

(Parere della II Commissione).

STAITI di CUDDIA delle CHIUSE : Norme penali

concernenti l ' acquisto e la vendita di azioni me-

diante l 'uso di notizie riservate (2411).

(Parere della Il Commissione ai sensi dell ' articolo

73, comma 1-bis del regolamento).

BELLOCCHIO ed altri : Delega al Governo per la

repressione penale dell 'utilizzo a fini di profitto

dell ' informazione societaria privilegiata (Insider

trading) e disposizioni integrative sulla trasparenza

dell 'informazione societaria (2413).

(Parere della I Commissione, nonché della II Com-

missione, ai sensi dell 'articolo 73, comma 1-bis del

regolamento).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame del
testo unificato dei progetti di legge.

Il relatore Giacomo ROSINI propone
che, al fine di favorire un opportuno con-
fronto con i colleghi della Commissione
giustizia, sia in questa seduta accanto-
nato l'articolo 5.

La Commissione, accantonato l 'articolo
5, approva l 'articolo 6, al quale non sono
stati presentati emendamenti.

All'articolo 7 risulta presentato il se-
guente emendamento:

Sostituire l'articolo 7 con il seguente:

1 . Le società e gli enti i cui titoli
siano quotati in borsa o ammessi alle
negoziazioni del mercato ristretto devono
informare il pubblico quanto prima dei
fatti nuovi importanti che si sono verifi-
cati nella sua sfera di attività e che non
sono di dominio pubblico, ma che pos-
sono, data la loro incidenza sulla situa-
zione patrimoniale o finanziaria o sull 'an-
damento generale degli affari della so-
cietà, provocare un'importante variazione
nel corso dei suoi titoli o incidere in
modo significativo sulla sua capacità di
far fronte ai propri impegni .
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2. Devono inoltre essere comunicate al
pubblico le operazione aventi ad oggetto
azioni quotate in borsa o ammesse alla
negoziazione nel mercato ristretto, nonché
i titoli rappresentativi di diritti di sotto-
scrizione rivenienti da tali azioni, effet-
tuate, anche per il tramite di società fi-
duciarie o per interposta persona, da o
per ordine:

a) della stessa società emittente;
b) di società che controllano diretta-

mente o indirettamente la società emit-
tente ;

c) di società controllate direttamente
o indirettamente dalla società emittente o
da società che la controllano.

3 . Ove gli amministratori oppongano,
con reclamo motivato, che dalla divulga-
zione della notizia possa derivare grave
danno alla società, ne danno immediata
comunicazione alla Commissione nazio-
nale per le società e la borsa, la quale,
entro quarantotto ore, valutate le argo-
mentazioni addotte, può escludere anche
parzialmente o temporaneamente la di-
vulgazione dell'informazione stessa, sem-
pre che ciò non possa indurre in errore il
pubblico su fatti e circostanze essenziali.
7 . 1 .

Visco.

Il relatore Giacomo ROSINI è favore-
vole ai commi 2 e 3 dell 'emendamento
Visco 7 .1, che intende sostitutivi del
comma 2 dell'articolo 7 del testo in
esame, e invita i presentatori a ritirare il
comma 1 dell 'emendamento.

Il deputato Vincénzo VISCO accoglie
la proposta del relatore segnalando la ne-
cessità di coordinare, qui come ovunque
nel testo, la formulazione riguardante i
valori quotati nei mercati regolamentati
secondo quanto deliberato con riferimento
all 'articolo 1 .

All'articolo 8 risultano riferiti i se-
guenti articoli aggiuntivi:

Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:

ART . 8-bis.

1 . Nel decreto-legge 8 aprile 1974,
n . 95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 giugno 1974, n . 216, all 'articolo 1,

al terzo comma, i primi due periodi sono
sostituiti dai seguenti:

« La Commissione è composta da un
presidente e da quattro membri, scelti tra
persone di specifica e comprovata compe-
tenza ed esperienza e di indiscussa mora-
lità e indipendenza, nominati, uno ogni
anno, con decreto del Presidente della Re-
pubblica su proposta del Presidente del
Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio stesso. Il Presidente
del Consiglio dei ministri determina, con
proprio decreto, le modalità di attuazione
del meccanismo di nomina annuale dei
componenti, di cui al precedente periodo.
Essi durano in carica cinque anni e non
possono essere riconfermati ».
8 . 01 .

Relatore.

Dopo l'articolo 8, aggiungere il seguente:

ART . 8-bis.

1 . Nell'articolo 1 del decreto-legge 8
aprile 1974, n. 25, convertito, con modifi-
cazini, della legge 7 giugno 1974, n . 216,

all 'undicesimo comma le parole « del Mi-
nistro del tesoro » sono sositutie dalle se-
guenti: « dei Ministri del tesoro e delle
finanze ».
8 . 02 .

Bellocchio, Romani, Di Pietro,
Umidi Sala.

La Commissione approva l 'articolo 8.
La Commissione approva l 'emenda-

mento Visco 7 .1, limitatamente ai suoi
commi 2 e 3, sostitutivi del comma 2
dell 'articolo 7, e l 'articolo 7 nel testo così
modificato .

Il relatore Giacomo ROSINI avverte la
Commissione della contrarietà manife-
stata dal sottosegretario Sacconi sul suo
articolo aggiuntivo 8 .01, e invita i presen-
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tatori a ritirare l 'articolo aggiuntivo Bel-
locchio 8 .02, che riguarda una tematica
assai vasta, sulla quale la Commissione è
impegnata con numerose iniziative.

Il deputato Antonio BELLOCCHIO
propone che al capoverso dell'articolo ag-
giuntivo 8 .01 del relatore siano aggiunti
in fine i segunti periodi:

« Le disposizioni degli articoli 1, 2,
primo comma, 3, 4, 6, 7 e 8 della legge
24 gennaio 1978, n . 14, si applicano nei
confronti del presidente e dei membri
della Commissione . Le Commissioni par-
lamentari competenti possono procedere
alla audizione delle persone designate
quando non vi ostino i ripettivi regola-
menti parlamentari ».

Accoglie inoltre l ' invito del relatore a
ritirare in questa sede il suo articolo ag-
giuntivo 8 .02.

La Commissione approva l 'articolo ag-
giuntivo 8 .01 del relatore, così come inte-
grato dalla proposta del deputato Belloc-
chio.

All 'articolo 9 risulta presentato il se-
guente emendamento:

All'articolo 9, al capoverso, sopprimere
le parole da : né essere fino alla fine.
9. 1 .

Visco.

Favorevole il relatore Giacomo RO-
SINI, la Commissione approva emenda-
mento Visco 9 .1 e l 'articolo 9 nel testo
unificato.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta.

La seduta termina alle 12,40.

IN SEDE CONSULTIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,55 . —
Presidenza del Presidente Franco PIRO. -

Intervengono il ministro dell'industria,
commercio e artigianato Adolfo Battaglia
ed il sottosegretario di Stato per il tesoro
Maurizio Sacconi.

Disegno e proposta di legge:

Nonne per la tutela della concorrenza e del mer-

cato (Approvato dal Senato) (3755).

(Ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 73 del rego-

lamento).

d 'AMATO LUIGI ed altri : Normativa antimonopo-

lio ed a tutela della libera concorrenza (1365).

(Parere alla X Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame dei

progetti di legge.

Il presidente Franco PIRO avverte che
sulla proposta di parere presentata dal
relatore nella seduta del 18 gennaio sono

stati presentati i seguenti emendamenti:

All'articolo 27, al comma 1, sostituire le
parole: o per interposta persona con le
seguenti: o appartenenti al medesimo
gruppo azionario per interposizione di
persona fisica o giuridica.
27 . 3 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, al comma 1, dopo la
parola : il controllo aggiungere le seguenti:
di diritto o di fatto.
27 . 4 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro ..

All'articolo 27, sostituire il comma 2
con il seguente:

2. Ai fini della presente legge il rap-
porto di controllo si considera esistente,

ai sensi dell 'articolo 2359 del codice ci-
vile, anche quando un socio, o più soci
attraverso la partecipazione a un sinda-
cato di voto o di blocco, nel qual caso
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ciascuno di essi è considerato control-
lante, possiedono:

a) più di un quarto del numero to-
tale delle azioni ordinarie o delle quote
ovvero più di un decimo se si tratta di
società con azioni quotate in borsa, sem-
preché non esista un altro socio o un
sindacato formato da altri soci con un
maggior numero di azioni ordinarie o di
queste ;

b) più di metà del numero comples-
sivo delle azioni, se il capitale dell 'ente
creditizio è costituito anche da azioni pri-
vilegiate.

2-bis . Costituisce sindacato di voto
qualunque accordo fra soci che regola l'e-
sercizio del diritto di voto . Costituisce
sindacato di blocco qualunque accordo
fra soci che pone vincoli alla alienazione
delle azioni . I predetti accordi devono es-
sere contestualmente comunicati alla
Banca d'Italia.
27. 3 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, comma 2, sostituire le
parole : Ai fini del presente e del succes-
sivo articolo 27-bis con le seguenti : Ai fini
della presente legge.
27 . 1 .

Relatore.

All 'articolo 27, comma 2, sostituire le
parole : si considera esistente con le parole:
sussiste in ogni caso.

Conseguentemente sopprimere le parole:
ai sensi dell'articolo 2359 del codice ci-
vile, anche e sostituire le parole : non sussi-
sta con le parole: non vi sia.
27 . 12 .

Visco.

All'articolo 27, comma 2, aggiungere,
infine, le seguenti parole : costituisce sinda-

cato di voto qualsiasi accordo tra soci
che regola l'esercizio di voto.
27 . 2 .

Relatore.

All'articolo 27, al comma 6, dopo le
parole : o enti finanziari aggiungere le se-
guenti : o assicurativi.
27 . 6 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, al comma 6, dopo le
parole : siano controllati aggiungere le se-
guenti : o appartengano al medeismo

gruppo azionario.
27 . 7 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, al comma 7, dopo le
parole : della presente legge aggiungere le
seguenti : ad esclusione di quelle possedute
da enti pubblici economici.
27. 8 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, comma 7, secondo pe-
riodo, sostituire la parola: autorizzate con
la parola :vietate sopprimere le parole : an-
che se eccedono il limite di cui al comma
6 e sostituire le parole : non dispone con le
parole : non rilascia l 'autorizzazione.

27. 13.
Visco.

All 'articolo 27, al comma 7, aggiungere,
in fine, le seguenti parole : Entro un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, il Ministro del tesoro comu-
nica al Parlamento l'elenco delle partecipa-
zioni eccedenti il limite di cui al comma 6,
autorizzate ai sensi del comma 7.
27. 9 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro .
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All 'articolo 27 sopprimere il comma 8.
27.14 .

Visco.

All'articolo 27, al comma 8, sostituire le
parole: enti o imprese con le seguenti : sog-
getti.
27. 10 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 27, comma 8, dopo le pa-
role : imprese di Stati che aggiungere le
seguenti: non tutelano l 'indipendenza de-
gli enti creditizi con norme di effetto
equivalente a quelle del presente titolo o;
al termine sopprimere le parole: per ragioni
essenziali di economia nazionale.
27. 15 .

Relatore.

All'articolo 27, aggiungere alla fine il
seguente comma:

9. Se alle operazioni di cui al comma
1 partecipano soggetti di Stati che non
applicano norme volte ed atte a tutelare
l 'autonomia degli enti creditizi rispetto ai
soggetti ad essi legati da rapporti di par-
tecipazioni con effetti almeno equivalenti
a quelli stabiliti dal presente Stato, il
Ministro del tesoro, su proposta della
Banca d 'Italia, deve, entro un mese dalla
comunicazione, vietare l 'operazione.
27 . 11 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

Sopprimere l 'articolo 27-bis.
27-bis. 3 .

Visco.

All'articolo 27-bis, al comma 1, sosti-
tuire le parole : per interposta persona con
le seguenti : per interposizione di persona
fisica e giuridica.
27-bis . 1 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani. Di Pietro .

All'articolo 27-bis sopprimere i commi
2, 3, 4, e 5.
27-bis . 2 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28 sopprimere il comma 2.
28 . 5 .

Visco.

All'articolo 28, al comma 2, dopo le
parole: può essere sempre aggiungere la
seguente : motivatamente.
28 . 1 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28, comma 3, aggiungere il
seguente periodo : I provvedimenti che ri-
fiutano, revocano o sospendono l'autoriz-

zazione deveno essere motivati.

28 . 9 .
Relatore.

All'articolo 28, al comma 4, dopo le
parole : Il CICR aggiungere le seguenti : con
propria delibera stabilisce le fattispecie di
controllo ai sensi della presente legge e.
28 . 2.

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All 'articolo 28, comma 4, dopo la pa-
rola : requisiti aggiungere le parole : di ono-
rabilità.
28 . 6 .

Visco.

All'articolo 28, comma 4, sopprimere le
parole da: nonché alla fine.
28. 7 .

Visco.

All'articolo 28, al comma 4, sostituire le
parole: nonché dei rapporti con le se-
guenti: nonché ai rapporti.
28. 10 .

Relatore .



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 69 —

	

Commissione VI

All'articolo 28, al comma 4, dopo le
parole: ed altri soggetti aggiungere le se-
guenti : con riferimento alla prevenzione
di qualsiasi ipotesi di influenza domi-
nante. Il CICR inoltre stabilirà, su propo-
sta della Banca d 'Italia, apposite disposi-
zioni per le quali i partecipanti al capi-
tale debbano sottoscrivere una responsa-
bile dichiarazione (cosiddetto protocollo
d 'autonomia), penalmente sanzionata, in
qualsiasi momento su richiesta della
Banca d 'Italia e comunque sempre in oc-
casione della richiesta di autorizzazione
all 'assunzione o all 'incremento delle par-
tecipazioni. Le deliberazioni del CICR
sono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale.
28. 3 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28 inserire il seguente
comma 4-bis:

4-bis. La Banca d 'Italia concede o
meno l'autorizzazione con provvedimento
motivato nei confronti del quale è am-
messo ricorso presso gli organi della giu-
stizia amministrativa.
28 . 8 .

Visco.

All 'articolo 28, sopprimere il comma 5.
28 . 4 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28-bis, al comma 1, sosti-
tuire le parole : può essere con la seguente:
viene.
28-bis . 1 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28-bis, al comma 2, sosti-
tuire le parole: sei mesi dall 'approvazione
del bilancio dal quale risultano con le
parole : dall'acquisto.
28-bis . 4 .

Visco .

All 'articolo 28-bis, al comma 2, sosti-
tuire le parole da : di comunicazione a:
autorizzazioni con le seguenti parole : indi-
cata nell 'articolo 27, comma 7, secondo
periodo, salvo che la Banca d'Italia non
abbia concesso l'autorizzazione.
28-bis . 5 .

Visco.

All'articolo 28-bis, ultimo periodo, sosti-
tuire le parole : ciò non sia avvenuto con le
parole : l 'alienazione non sia avvenuta.

Aggiungere in fine le parole : ove ciò
non sia possibile il Tribunale ordina l 'an-

nullamento delle azioni o quote.
28-bis . 6 .

Visco.

All'articolo 28-bis aggiungere, in fine, il
seguente comma:

4. Le pene stabilite al precedente
comma 3 sono raddoppiate in caso di
falsità o incompletezza delle comunica-
zioni di cui all 'articolo 27.
28-bis . 3 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro.

All'articolo 28-bis, al comma 3, sosti-
tuire le parole : In caso di omissione delle
domande di autorizzazione o delle comu-
nicazioni di cui agli articoli 27 e 27-bis
con le seguenti: Nei casi di omissione
delle domande di autorizzazione, di omis-
sione, incompletezza o falsità delle comu-
nicazioni di cui all'articolo 27.
28-bis . 7 .

Relatore.

All 'articolo 28-bis, al comma 3, aggiun-
gere, in fine, le seguenti parole: , aumen-
tata in ogni caso del valore delle azioni o
quote indebitamente acquisite, sottoscritte
o possedute.
28-bis . 2 .

Bellocchio, Umidi Sala, Ro-
mani, Di Pietro .
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Il relatore Mario USELLINI illustra la
seguente nuova proposta di parere, che
intende recepire alcune delle modifiche
suggerite dai colleghi in questo periodo:

PARERE FAVOREVOLE

a condizione che gli articoli 27 e 28 siano
sostituiti dai seguenti:

« ART. 27.

(Partecipazioni
al capitale di enti creditizi).

1. L 'acquisizione o sottoscrizione di
azioni o quote di enti creditizi, da chiun-
que effettuata direttamente o per il tra-
mite di società controllate o fiduciarie o
per interposta persona, deve essere auto-
rizzata dalla Banca d'Italia quando com-
porta, tenuto conto anche delle azioni o
quote già possedute, una partecipazione
superiore al 5 per cento del capitale del-
l'ente creditizio e, indipendentemente da
tale limite, quando comporta il controllo
dell'ente creditizio . L'autorizzazione è ne-
cessaria anche per l'acquisizione del con-
trollo di una società che detenga parteci-
pazioni al capitale di un ente creditizio
superiori al suddetto limite.

2. Ai fini della presente legge il rap-
porto di controllo si considera esistente,
ai sensi dell 'articolo 2359 del codice ci-
vile, anche quando un solo socio, o più
soci attraverso la partecipazione a un sin-
dacato di voto – nel qual caso ciascuno
di essi è considerato controllante – pos-
siedono più di un quarto del numero to-
tale delle azioni ordinarie o delle quote
ovvero più di un decimo se si tratta di
società con azioni quotate in borsa, sem-
preché non sussista un socio o un altro
sindacato di voto formato da altri soci
con un maggior numero complessivo di
azioni ordinarie o di quote o che di-
sponga altrimenti del controllo sulla so-
cietà. Costituisce sindacato di voto qual-
siasi accordo tra soci che regola l 'eserci-
zio di voto.

3. Le operazioni di cui al comma 1
che comportano, tenuto conto anche delle
azioni o quote già possedute, una parteci-

pazione non superiore al 5 per cento ma
superiore all'1 per cento del capitale non-
ché le operazioni di cessione di azioni o
quote già possedute che comportano una
diminuzione della partecipazione supe-
riore all ' 1 per cento, devono essere comu-
nicate alla Banca d 'Italia entro 48 ore
dalla data di stipulazione.

4. Quando la partecipazione ha supe-
rato il 5 per cento del capitale dell 'ente
creditizio sono soggette a ulteriore auto-
rizzazione le successive variazioni che
comportano, di per sé o unitamente a
variazioni precedenti, un aumento o una
diminuzione della partecipazione supe-
riore al 2 per cento del capitale dell 'ente
creditizio.

5. Se un soggetto autorizzato ai sensi
dei commi precedenti perde alcuna delle
condizioni che hanno resa necessaria
l 'autorizzazione deve darne comunica-
zione alla Banca d'Italia entro 15 giorni.
Nel caso che la perdita delle condizioni
sia conseguenza di un'operazione che
comporti l'assunzione del controllo del-
l'ente creditizio da parte di un altro sog-
getto l 'operazione deve essere previa-
mente autorizzata dalla Banca d'Italia.

6. I soggetti diversi dagli enti creditizi
e dagli enti o società finanziari, nonché le
società o enti finanziari che controllano
tali soggetti o ne siano controllati, non
possono essere autorizzati ad acquisire o
sottoscrivere, direttamente o per il tra-
mite di società controllate o fiduciarie o
per interposta persona, azioni o quote di
un ente creditizio che comportino, unita-
mente a quelle già possedute, una parte-
cipazione superiore al 15 per cento del
capitale dello stesso o l 'assunzione del
controllo su di esso.

7. Le partecipazioni superiori all '1 per
cento del capitale di enti creditizi, esi-
stenti alla data di entrata in vigore della
presente legge, devono essere comunicate
a mezzo raccomandata alla Banca d 'Italia
entro sessanta giorni precisando eventuali
situazioni difformi da quelle autorizzabili
ai sensi del presente articolo e il numero
delle azioni o quote acquisite successiva-
mente al 25 gennaio 1989. Le partecipa-
zioni superiori al 5 per cento si conside-
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rano autorizzate, anche se eccedono il li-
mite di cui al comma 6, se la Banca
d'Italia non dispone diversamente nel ter-
mine di 180 giorni dalla data di spedi-
zione della comunicazione . Il termine è
sospeso qualora vengano richiesti all ' inte-
ressato notizie e dati integrativi e ri-
prende a decorrere dalla data di spedi-
zione degli stessi . Tale richiesta può es-
sere reiterata una sola volta . Sono fatte
salve le facoltà di revoca di cui al
comma 2 dell 'articolo 28 . Entro un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Ministro del tesoro comu-
nica al Parlamento l 'elenco delle parteci-
pazioni eccedenti il limite di cui al
comma 6, autorizzate ai sensi del pre-
sente comma.

8 . Se alle operazioni di cui al comma
1 partecipano enti o imprese di Stati che
non tutelano l ' indipendenza degli enti
creditizi con norme di effetto equivalente
a quella del presente titolo o applicano
disposizioni discriminatorie o impongono
clausole aventi effetti analoghi nei con-
fronti di acquisizioni da parte di imprese
o enti italiani, la Banca d 'Italia comunica
la domanda di autorizzazione al Ministro
del tesoro, su proposta del quale il Presi-
dente del Consiglio dei ministri può, en-
tro un mese dalla comunicazione, vietare
l'autorizzazione.

ART . 28.
(Autorizzazioni e comunicazioni).

1 . I soggetti interessati alla conces-
sione delle autorizzazioni di cui all'arti-
colo 27 devono farne domanda a mezzo
raccomandata alla Banca d 'Italia. L'auto-
rizzazione si intende concessa se la Banca
d'Italia non provvede entro il termine di
novanta giorni dalla data di spedizione
della raccomandata . Il termine è sospeso
qualora vengano richiesti all'interessato
notizie e dati integrativi e riprende a de-
correre dalla data di spedizione della rac-
comandata di risposta; la richiesta di no-
tizie e dati può essere reiterata una sola
volta .

2. L 'autorizzazione, anche se concessa
tacitamente, può essere sempre sospesa o
revocata dalla Banca d'Italia.

3. I provvedimenti adottati dalla
Banca d'Italia sono comunicati al richie-

dente e all 'ente creditizio interessato. I
provvedimenti che rifiutano, revocano o
sospendono l 'autorizzazione devono essere
motivati.

4. Il CICR determina i criteri per la

concessione, la sospensione e la revoca
delle autorizzazioni al fine di assicurare
l'indipendenza dell'ente creditizio e la tu-
tela degli interessi dei depositanti e
avendo riguardo anche ai requisiti degli
amministratori, dei sindaci, dei direttori
gnerali e dei liquidatori delle società che
hanno chiesto o ottenuto la autorizza-
zione e di quelli delle società o enti ai
quali si riferiscono le partecipazioni degli
enti creditizi, nonché ai rapporti di colle-
gamento di carattere tecnico, finanziario,
organizzativo e convenzionale esistenti tra
il richiedente ed altri soggetti . Le relative
deliberazioni sono pubblicate nella Gaz-
zetta Ufficiale.

5. I modelli per le domande di auto-
rizzazione e la documentazione da alle-
gare, nonché i modelli per le comunica-
zioni di cui ai commi 3, 5 e 7 dell'arti-

colo 27, sono stabiliti dalla Banca d 'Italia

e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.

ART . 28-bis.
(Sospensione del voto, obbligo

di alienazione, sanzioni penali).

1 . Il diritto di voto inerente alle azioni
o quote acquistate o sottoscritte, di cui
all'articolo 27, non può essere esercitato
prima della comunicazione del provvedi-
mento di autorizzazione né quando que-
sta non sia richiesta né dopo la comuni-
cazione del provvedimento di rifiuto, so-
spensione o revoca dell 'autorizzazione. In
caso di inosservanza la deliberazione è
impugnabile a norma dell 'articolo 2377
del codice civile se la maggioranza richie-
sta non sarebbe stata raggiunta senza i
voti inerenti alle predette azioni o quote.
La impugnazione può essere proposta an-
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che dalla Banca d'Italia . Le azioni o
quote per le quali non può essere eserci-
tato il diritto di voto sono computate ai
fini della regolare costituzione dell'assem-
blea .

2. Le azioni o quote che eccedono i
limiti di cui al comma 6 dell 'articolo 27
devono essere alienate entro sei mesi
dalla approvazione del bilancio dal quale
risultano; per quelle esistenti alla data di
entrata in vigore della presente legge e
comunicate alla Banca d 'Italia a norma
del comma 7 dell 'articolo 27 il termine
decorre dalla data di comunicazione del
provvedimento di rifiuto o di revoca del-
l'autorizzazione. Qualora ciò non sia av-
venuto, il tribunale, su richiesta della
Banca d 'Italia, ordina la vendita delle
azioni o quote a mezzo di un agente di
cambio o di un 'azienda o istituto di cre-
dito .

3. Nei casi di omissione delle do-
mande di autorizzazione, di omissione,
incompletezza o falsità delle comunica-
zioni di cui all 'articolo 27 e di violazione
delle disposizioni dei precedenti commi
del presente articolo gli amministratori e
i direttore generali delle società o del-
l 'ente sono puniti, salvo che il fatto costi-
tuisca reato più grave, con la reclusione
da 1 a 5 anni e con la multa da lire
quattro milioni a lire venti milioni »;

e con la seguente osservazione : « al
fine di trattare con gli stessi criteri le
imprese soggette alla disciplina della pre-
sente legge è necessario prevedere il se-
guente articolo aggiuntivo:

"Le disposizioni di cui al comma 2
dell 'articolo 27 valgono anche ai fini
della applicazione della legge sull 'edito-
ria" » .

Il Relatore.

Intende comunque esprimere una valu-
tazione sugli emendamenti presentati allo
schema di parere favorevole precedente-
mente formulato. Quanto all 'emenda-
mento Bellocchio 27 .3, ribadisce di rite-

nere più vasto il concetto di interposta
persona.

Avendo il deputato Antonio BELLOC-
CHIO precisato che la formulazione del
suo emendamento ricalca quella dell 'arti-
colo 9 della seconda direttiva comunita-
ria, il relatore Mario USELLINI fa pre-
sente che il lessico delle direttive rispec-
chia la traduzione di una metodologia di
origine anglosassone, tradizionalmente

più analitica.

Dopo che il deputato Antonio BEL-
LOCCHIO ha ritirato il suo emendamento
27 .3, il relatore Mario USELLINI, con ri-
ferimento all 'emendamento Bellocchio

27 .4, rinvia alla definizione di « con-
trollo » di cui al comma 2 dell 'articolo
27 .

Quanto all'emendamento Bellocchio
27 .5, esso definisce il controllo in rela-

zione a quote di possesso di azioni ordi-
narie o di azioni privilegiate ; il possesso
di azioni privilegiate esclude tuttavia il
controllo di gestione ma consente di mo-
dificare le regole, mentre ai fini del con-
trollo rileva unicamente la parte che si
esprime nelle assemblee ordinarie, e in
questo senso la lettera b) del comma 2

dell 'emendamento 27 .5 non produrrebbe

effetti ; l'intero emendamento finisce col
determinare un duplice controllo conte-
stuale, con la conseguenza dell'impossibi-
lità di individuare la responsabilità,
fermo restando che un nuovo controllo
potrà essere determinato solo una volta
avvenuto lo spostamento delle azioni pri-

vilegiate.
Recepito nella nuova proposta l'e-

mendamento 27 .1, quanto all'emenda-

mento Visco 27 .12 ritiene già tassativa
la formulazione del comma 2 dell 'arti-
colo 27, che individua nuove fattispecie
di controllo.

Avendo il deputato Vincenzo VISCO
lamentato l 'ambiguità della formulazione

richiamata dal relatore, il relatore Mario
USELLINI esclude che questa disciplina
del controllo possa essere estesa, al di là
della legge antitrust, a tutto l 'ordina-
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mento, su cui avrebbe ricadute non verifi-
cabili; la società controllata viene infatti
consolidata al 100 per cento nella società
controllante, e nel comma 2 dell 'articolo
27 della sua proposta si ipotizza un con-
trollo al 25 e anche al 10 per cento.
Recepito nella nuova proposta il suo
emendamento 27.2, che raccoglie l'esi-
genza di definire il sindacato di voto, in
presenza di una dottrina univoca ma di
una legislazione che ha dato una doppia
qualificazione, dichiara la sua contrarietà
all'emendamento Bellocchio 27 .6, che
pone il rilevantissimo problema politico
dell 'estensione della normativa al settore
assicurativo . Nel rinviare alle argomenta-
zioni svolte sull 'emendamento 27.3 anche
per quanto riguarda l 'emendamento Bel-
locchio 27 .7, con riferimento agli emenda-
menti Bellocchio 27 .8 e Visco 27 .13 os-
serva che l'esclusione degli enti pubblici

economici impedirebbe alle banche di in-
teresse nazionale di fruire della norma
transitoria. Recepito l 'emendamento Bel-
locchio 27.9, si dichiara contrario all'e-
mendamento Visco 27 .14, soppressivo del
comma 8, che ritiene invece positivo e
che ha ritenuto di integrare, a tutela del-
l 'ordinamento rispetto all'estero . In or-
dine all 'emendamento Bellocchio 27 .10,
andrebbe semmai precisato che si tratta
di soggetti « residenti » in stati esteri, e
comunque la dizione « enti o imprese »
equivale, per quanto lo riguarda, a « sog-
getti ».

Avendo il deputato Antonio BELLOC-
CHIO ritirato, alla luce di questa precisa-
zione del relatore, l 'emendamento 27 .10, il
relatore Mario USELLINI, recepiti nella
nuova proposta di parere gli emendamenti
27 .15 del relatore e Bellocchio 27 .11, ri-
spondendo ad un 'osservazione del ministro
Adolfo BATTAGLIA riferita allo stesso
emendamento 27 .11 ritiene che debba es-
sere lasciato all 'apprezzamento ammini-
strativo il divieto di autorizzazione, alla
cui tassatività si dichiara contrario.

Eliminato nella nuova proposta l 'arti-
colo 27-bis, sulla cui materia è annun-
ciata un'iniziativa legislativa specifica, e

recepito l'emendamento Bellocchio 28.1,
si dichiara contrario all'emendamento Vi-
sco 28.5, su cui il deputato Vincenzo VI-
SCO invece insiste, giudicando contraria
ai princìpi dello Stato di diritto e ispi-
rata ad un dirigismo impressionante la
norma di cui all'articolo 28, comma 2.

Il relatore Mario USELLINI precisa
che questa norma, già presente nel testo
approvato dal Senato, concreta un potere
ordinario della Banca d 'Italia e va letta
anche con riferimento alle disposizioni di
cui ai commi 3 e 4 . Recepito l 'emenda-
mento 28 .9, e avendo il deputato Antonio
BELLOCCHIO ritirato il suo emenda-
mento 28.2, il relatore Mario USELLINI
segnala il rischio di un 'interpretazione ri-
duttiva della norma di cui all'emenda-
mento Visco 28 .6, di cui sollecita per-
tanto il ritiro.

Insistendo il deputato Vincenzo VISCO
sul suo emendamento, ritenendo altri-
menti inaccettabile un intervento discre-
zionale, il relatore Mario USELLINI si
dichiara contrario all'emendamento Visco
28 .7, soppressivo di un periodo che so-
stanzia invece un meccanismo strumen-
tale alla massima trasparenza . Recepito
l 'emendamento 28 .10, si dichiara contra-
rio all'emendamento Bellocchio 28.3, che
rischia di apparire limitativo e che co-
stringerebbe qualunque azionista a sotto-
scrivere il protocollo di autonomia.
Quanto all 'emendamento Visco 28 .8, si in-
tende che il ricorso alla giustizia ammini-
strativa è ammesso . Quanto all'emenda-
mento Visco 28-bis . 4, ricorda che la di-
zione del comma 2 dell 'articolo 28-bis è
già presente nell 'ordinamento; propone
comunque, consapevole della necessità di
riferire la temporalità all 'evidenza in bi-
lancio, che allo stesso comma 2, dopo le
parole : « dal quale risultano » siano ag-
giunte le seguenti : « o dal termine entro
il quale avrebbe dovuto essere approvato
il bilancio; ».

Il deputato Vincenzo VISCO accoglie
la proposta del relatore e ritira il suo
emendamento 28-bis . 4 .
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Il relatore Mario USELLINI fa pre-
sente che la dizione che l'emendamento
Visco 28-bis. 6 tende a sostituire è già
presente nel codice civile e che gli emen-
damenti Bellocchio 28-bis. 3 e 28-bis. 7
del relatore sono recepiti nella nuova pro-
posta di parere . Quanto infine all'emen-
damento Bellocchio

	

28-bis. 2, appare
troppo oneroso,

	

considerando che

	

an-
drebbe a carico dell'amministratore e non
della società : il massimo di dissuasione si
ottiene à suo avviso già con la sanzione
penale.

Il ministro Adolfo BATTAGLIA, a
nome del Governo, invita fermamente la
Commissione, e in particolare i gruppi di
maggioranza, a respingere la proposta di
parere presentata dal relatore per quattro
ragioni, la prima delle quali è stata espo-
sta dal ministro del tesoro in occasione
dell 'audizione svolta in Commissione il 14
dicembre scorso e ribadita nell'ambito di
recenti riunioni di maggioranza. In so-
stanza, con la proposta di parere presen-
tata dal relatoré si creerebbe un apparato
impressionante di limiti e vincoli che de-
terminerebbe evidenti difficoltà non sol-
tanto al sistema bancario italiano, che
già soffre di notevoli ritardi rispetto a
quelli di altri paesi, ma al sistema pro-
duttivo nel suo complesso, peraltro in
aperto contrasto con le disposizioni recate
agli articoli 5 e 26 del disegno di legge.
La seconda ragione che impone di respin-
gere la proposta di parere del relatore
riguarda il fatto che essa concerne anche
il settore dell 'editoria, peraltro in termini
contrastanti con quanto sta emergendo
nel corso dell'esame al Senato del provve-
dimento riguardante specificamente tale
materia. La terza ragione è di ordine tec-
nico e attiene alla profonda modifica che
viene suggerita dell 'articolo 2359 del co-
dice civile che non sembra opportuna al-
meno nei termini proposti, oltre tutto con
una certa superficialità, tanto più che essi
risultano contrastare con il regolamento
adottato in sede comunitaria e già in vi-
gore anche nel nostro paese che definisce
il concetto di controllo in base a criteri
del tutto differenti; pertanto, si determi-

nerebbe una stuazione paradossale per
cui sarebbero applicati due regimi di-
versi, con conseguenti effetti paralizzanti
per il sistema produttivo e finanziario
italiano che risulterebbe gravemente pe-
nalizzato rispetto a quello degli altri
paesi. L'ultima ragione è di ordine poli-
tico; a questo proposito, nel ribadire la
ferma intenzione del Governo ad adottare
una disciplina in materia di antitrust, ri-

corda che in sede di esame del provvedi-
mento al Senato è stato svolto un difficile
lavoro che ne ha permesso l'approvazione
all 'unanimità . Pertanto, l 'approvazione di
modifiche così rilevanti creerebbe le con-
dizioni per bloccare definitivamente il di-
segno di legge, impedendo l'adozione di
una normativa in materia ; se vi sono
gruppi che nel nostro paese sono interes-
sati affinché ciò accada, il Governo non
può assolutamente consentirvi . La previ-
sione di limiti e vincoli tanto numerosi
rappresenta in effetti una operazione di
destra, sia pure mascherata . Va infine ri-
levata la gravità della situazione che si
determinerebbe qualora il parere del rela-
tore fosse approvato dalla Commissione
con l 'appoggio dei gruppi di opposizione
e in contrasto con gli orientamenti della
maggioranza.

Il deputato Luigi GRILLO rileva che
la richiesta avanzata dal ministro dell'in-
dustria alla Commissione perché si re-
spinga la proposta di parere del relatore
non costituisce certamente una situazione
usuale, per cui sembra opportuna una
pausa di riflessione . Va peraltro rilevato
che le valutazioni espresse dal ministro
sembrano riferirsi alla originaria formula-
zione della proposta di parere, che lui
stesso riteneva devastante, piuttosto che a
quella presentata nella seduta odierna.
Nella sua precedente versione, infatti, la
proposta di parere, e in particolare l 'arti-
colo 27-bis, avrebbe radicalmente travolto
il sistema bancario del nostro paese e
soprattutto gli istituti di credito speciale
quali, in primo luogo, Mediobanca e IMI.
Al contrario, il testo proposto nella se-
duta odierna, pur non essendo chiaro se
costituisce il frutto del comitato tecnico-
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politico di cui hanno parlato alcuni gior-
nali, appare meritevole della massima at-
tenzione.

Avendo il ministro Adolfo BATTAGLIA
precisato che le valutazioni da lui
espresse si riferivano alla proposta di pa-
rere presentata dal relatore nella seduta
odierna, il deputato Luigi GRILLO prose-
gue ribadendo che l'originaria formula-
zione del relatore si poneva per molti

aspetti in aperto contrasto con le indica-
zioni che il Governo e la maggioranza
stanno assumendo in materia creditizia,
posto che il settore in Italia è già sog-
getto ad eccessivi vincoli . Peraltro, come
la Commissione ha potuto verificare nel
corso dell'audizione del ministro del te-
soro svoltasi il 14 dicembre scorso, il Go-

verno ha manifestato il proprio interesse
a definire una normativa elastica che evi-
tasse di entrare nel dettaglio; se si ritiene
condivisibile tale impostazione, risulta
pertanto opportuno modificare le disposi-
zioni di cui al comma 5 dell 'articolo 28-
bis .

Fra le questioni meritevoli di ulteriori
approfondimenti vi sono anche quelle po-

ste dal comma 1 dell 'articolo 27 : non

sembra infatti immaginabile attribuire
alla Banca d 'Italia poteri autorizzatori in
settori che esulano da quello creditizio;
inoltre, andrebbe chiarito, per evitare in-
certezze e confusioni, il concetto di con-
trollo pattizio informale di cui al comma

2 dell'articolo 27 che non tiene sufficien-
temente conto del fatto che la maggio-

ranza che si determina in occasioni di
votazioni esprime sempre una linea ed un
indirizzo politico . Sembrano pertanto fon-
date le argomentazioni del Governatore
della Banca d'Italia allorché ha rilevato
la necessità di valutare attentamente le

singole situazioni.
In presenza di una proposta di parere

che merita la massima attenzione, nel-
l'auspicare che il relatore compia uno
sforzo per cogliere alcuni dei suggeri-
menti che su di essa potranno emergere,
ferma restando l'intenzione della maggio-
ranza di pervenire all 'approvazione del

provvedimento, sembra pertanto oppor-
tuno rinviare il seguito dell'esame ad al-

tra seduta.

Il deputato Gerolamo PELLICANO ',
nel precisare che il testo del provvedi-

mento è all'esame della Camera in se-
conda lettura, ricorda che il Senato ha
svolto un'approfondita valutazione delle
diverse questioni emerse conclusasi con il
voto convergente di tutti i gruppi ; si do-

vrebbe pertanto avere l'umiltà di apprez-
zare gli sforzi compiuti nell'altro ramo
del Parlamento il cui esito ha permesso

di pervenire ad un risultato soddisfacente.
Peraltro, essendo la Commissione già da
tempo impegnata nell'esame del disegno
di legge, sembra doveroso pervenire ad
una rapida espressione del prescritto pa-

rere: vi è infatti l 'impressione che sotto

l 'aspetto metodologico vi siano state sin
qui rigidità che hanno ostacolato una ra-

pida conclusione dei lavori della Commis-
sione su questo provvedimento. A questo

proposito, appaiono significative le valu-
tazioni del collega Luigi Grillo circa il
carattere devastante della precedente for-
mulazione della proposta di parere del

relatore . Sembra quindi necessario supe-
rare le incomprensioni e le difficoltà

emerse; a tal fine, il relatore dovrà atten-
tamente valutare le ragioni espresse dal
Senato, ma anche dal Governo nella sua
interezza, e non soltanto dal ministro del-
l'industria del quale concorda il giudizio
circa il carattere ideologico della propo-
sta di parere che risulta caratterizzata da
un eccesso di dirigismo, come se la molti-
plicazione dei controlli comportasse bene-

fici, e non, come accade, il rischio di un
blocco delle attività economiche . Peraltro,

le misure previste non riguardano esclusi-
vamente il settore creditizio, che pure si
trova in grave ritardo rispetto a quelli
degli altri paesi della CEE, ma appunto il
sistema economico nel suo complesso.

Profonde critiche giustifica altresì la
spericolata proposta di modifica dell'arti-

colo 2359 del codice civile che dovrebbe

essere considerata in una sede più oppor-
tuna, e non nell'ambito di una legge spe-
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ciale; oltre tutto, tutta la materia relativa
ai sindacati di voto, che ha trovato scarsa
attenzione da parte del legislatore, è stata
oggetto di numerose pronunce da parte
della giurisprudenza, per cui merita di
essere affrontata in modo organico e non
in termini episodici e casuali.

Nel ribadire l'urgenza di pervenire al-
l 'approvazione del provvedimento, che ri-
veste grande importanza tecnica ma ine-
vitabilmente anche politica, rileva l'utilità
di un rinvio ad altra seduta del seguito
dell 'esame, augurandosi che esso sia par-
ticolarmente breve e che nel frattempo il
relatore compia uno sforzo per realizzare
un maggiore coordinamento con la mag-
gioranza: in questa fase, infatti, non può
esservi una posizione del relatore che non
corrisponda a quella della maggioranza.

Il deputato Vincenzo VISCO non ri-
tiene accettabile che si debba rinviare il
dibattito quando manca l'accordo in seno
alla maggioranza. Una normativa anti-
trust indubbiamente dà fastidio a qual-
cuno e cambia le regole del gioco, po-
nendo il problema di come si distribuisce
il potere d 'intervento sull 'economia; dal
punto di vista teorico la soluzione giusta
sarebbe di rimettere all 'organo tecnico
l'obbligo di provvedere, e allora la solu-
zione scelta al Senato si rivela errata.
All ' interno della maggioranza è diffusa la
preoccupazione circa il controllo delle
banche le quali, essendo pubbliche, sono
la fonte del potere dei partiti: bisogna
allora chiedersi se si vuole una legge che
eviti le crisi o una legge che perpetui
queste strutture di potere, e bisogna an-
che dare risposta alla questione della pri-
vatizzazione.

Personalmente, avrebbe preferito ren-
dere più stringente il testo approvato dal
Senato, evitando alla Commissione di en-
trare nel ginepraio in cui poi si è trovata;
nel frattempo, la questione dell 'antitrust è
esplosa ovunque, dentro -e fuori le aule
parlamentari . Quanto alla proposta di pa-
rere del relatore, i primi sei commi del-
l 'articolo 27 appaiono migliorativi, specie
con riferimento alla definizione di con-
trollo, a fronte di una giurisprudenza che

continua a richiedere la maggioranza as-
soluta . Gli ultimi commi dello stesso arti-
colo 27 della proposta del relatore sem-
brano invece ispirati ad un eccessivo diri-
gismo, mentre occorrerebbe guardarsi dal
caricare un solo organo di tante responsa-
bilità.

Chiede in conclusione che la Commis-
sione proceda alle votazioni, non consen-
tendo alla maggioranza di scaricare sul
Parlamento le sue contraddizioni, e in
particolare quelle riguardanti i rapporti
tra il partito repubblicano e gli altri par-
titi della coalizione . Sembrerebbe comun-
que più preoccupante quanto sta acca-
dendo in Commissione attività produttive;
la Commissione finanze, dal canto suo,
non dovrebbe però ricominciare da zero,
perpetuando una situazione ambigua.

Il deputato Publio FIORI ritiene inac-
cettabile che si contrabbandi per tecnico
un problema essenzialmente politico. La

partita politica di fondo riguarda il rap-
porto tra impresa e banca: come ha re-
centemente ricordato anche il professor

Friedman, l 'Italia è l 'unico paese in cui
questo rapporto non è controllato . Oc-
corre dunque chiedersi se il Governo con-
corda o meno con il principio della sepa-
razione: se concorda, non sarà difficile
trovare la soluzione tecnica per tradurre
questa volontà, in caso contrario il mini-
stro Battaglia ha oggi sollevato con il suo
intervento una questione politica di
grande rilievo, che coinvolge la linea
complessiva del Governo, la sua compati-
bilità con il programma concordato e il
rapporto stesso di fiducia che lo lega alla
maggioranza parlamentare . Se si tratta
dunque di un 'esigenza connessa ad una
definizione tecnica, accede all'ipotesi di
rinvio; se invece si pone in discussione il
principio politico della separazione tra
banca e impresa, dichiara la sua contra-
rietà.

Il deputato Antonio BELLOCCHIO ri-
tiene che debba essere rinviata al mit-
tente con assoluta fermezza la richiesta
del ministro dell'industria di respingere
la proposta di parere del relatore ; tale
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richiesta risulta infatti offensiva delle pre-
rogative parlamentari, perché non è certo
scritto nella Costituzione che il Parla-
mento debba essere imbavagliato dal Go-
verno . L'appello rivolto alla maggioranza
dal ministro dell ' industria perché eviti di
farsi contaminare dai gruppi di opposi-
zione tradisce oltre tutta una mentalità
non democratica, propria di altre epoche.
Va altresì respinta l 'ulteriore considera-
zione del ministro per cui la proposta di
parere del relatore corrisponderebbe ad
una operazione di destra, sia pure ma-
scherata: in realtà, essa intende colmare
alcune delle lacune presenti nel testo ap-
provato al Senato, emerse con evidenza
in occasione di recenti episodi . L'inter-
vento del ministro, facendo appello ad
una fittizia disciplina di maggioranza, è
in realtà volto a far approvare il provve-
dimento nel testo licenziato al Senato,
nonostante i limiti riscontrati ; in tal
senso, va tuttavia rilevato che ogni ulte-
riore dilazione finirebbe per agevolare le
lobbies che lavorano contro questo prov-
vedimento.

Avendo il ministro Adolfo BATTAGLIA
rilevato che proprio la proposta di parere
del relatore comporta una dilazione che
potrebbe affossare definitivamente il
provvedimento, il deputato Antonio BEL-
LOCCHIO prosegue rilevando che emerge
una netta differenziazione fra chi, come il
gruppo comunista, intende evitare, anche
per ragioni di stabilità, il libero accesso
delle imprese nel settore creditizio, e chi
invece è favorevole a tale ipotesi.

Dopo che il ministro Adolfo BATTA-
GLIA ha sottolineato che quella testé for-
nita dal deputato Bellocchio è una vi-
sione ridicola della situazione poiché for-
nisce un 'interpretazione deformata della
posizione del Governo, il deputato Anto-
nio BELLOCCHIO, invitando il ministro a
non assumere atteggiamenti inutilmente
provocatori, rileva che l 'obiettivo di al-
cuni è di favorire una privatizzazione che
riguardi anche le tre banche di interesse
nazionale. Non si può tuttavia continuare
ad accusare il Parlamento di essere lati-

tante e contemporaneamente contribuire
all'affossamento di un provvedimento così
importante.

La proposta di parere del relatore, pe-
raltro, merita qualche correzione nel
senso prospettato dagli emendamenti del
gruppo comunista ; ciò non giustifica, tut-
tavia, pur in presenza di una vivace dia-
lettica apertasi all'interno della maggio-
ranza, la proposta di rinviare il seguito
dell 'esame del provvedimento ad altra se-
duta . Se tuttavia la maggioranza dovesse
esprimersi favorevolmente sulla proposta
di rinvio, abbia almeno il coraggio di
fissare già da ora la seduta in cui si
perverrà finalmente all 'espressione del pa-
rere, perché altrimenti si contribuirebbe
ad impedire l'approvazione del provvedi-
mento.

Il deputato Carlo D'AMATO, con riferi-
mento alle questioni poste dal collega
Bellocchio, ritiene opportuno rinviare il
seguito dell 'esame del provvedimento a
data fissa, evitando così possibili inter-
pretazioni dietrologiche. Nel rilevare che
si è determinato un clima di esasperata
drammatizzazione, sottolinea che la pro-
posta di parere del relatore intende ri-
spondere ad una questione centrale per
cui governare non deve significare far
finta di governare, quanto piuttosto ri-
spondere con coerenza alle esigenze che
si pongono . Pur emergendo la necessità di
procedere ad ulteriori approfondimenti in
materia, sembra comunque opportuno
evitare in futuro gli atteggiamenti assunti
negli ultimi mesi per cui, a fronte di
ripetute dichiarazioni con cui si annun-
ciava la volontà di approvare il provvedi-
mento, non vi è stato un corrispondente

impegno. Pertanto, se il testo del Senato
costituisce l 'inevitabile punto di riferi-
mento, sembra necessario, anche alla luce
dei recenti episodi cui ha fatto cenno il
collega Bellocchio, valutare l 'opportunità
di apportarvi alcune integrazioni . Fermo
restando che la proposta di parere del
relatore non può essere respinta in toto,
sembra necessaria una stretta collabora-
zione fra il Governo e il Parlamento evi-
tando inutili steccati : in tal senso, senza
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intenti discriminatori nei confronti delle
proposte che saranno avanzate da parte
del gruppo comunista, risulterà comun-
que necessario pervenire a atteggiamenti
più coerenti fra il Governo e la maggio-
ranza che lo sostiene in Parlamento.

Il deputato Salvatore GRILLO osserva
come sin dall ' inizio sul problema dell'an-
titrust si siano delineate due diverse filo-
sofie : una, volta a proseguire in questa
sede il dibattito avviato con il provvedi-
mento sulle banche pubbliche, specie per
quanto riguarda le banche di interesse
nazionale; l'altra, ispirata all'esigenza di
evitare di stravolgere il testo approvato
dal Senato, per non riaprire un dibattito
ampio e complesso, alla vigilia di impor-
tanti appuntamenti comunitari . Nel ricor-
dare la posizione assunta sul provvedi-
mento dal gruppo comunista del Senato,
ribadisce il consenso del gruppo repubbli-
cano circa la necessità di prevedere forti
griglie per difendere le banche, e anche
circa l'opportunità di estendere questa
ipotesi anche a quelle di interesse nazio-
nale, mentre c'è chi mantiene una visione
superata del ruolo pubblico nell'econo-
mia.

Sottolinea comunque la grande onestà
intellettuale del relatore Usellini, a cui
certo non può essere ascritta l ' intenzione
di ostacolare l'iter del provvedimento ; è
da valutare positivamente, oltre tutto, la
modifica dell 'articolo 27 e la soppressione
dell'articolo 27-bis contenute nella nuova
proposta di parere. E tuttavia legittima
la preoccupazione manifestata dal Go-
verno che non siano bloccate le norme
antitrust. Contrario ad introdurre surretti-
ziamente tematiche estranee al provvedi-
mento, si dichiara favorevole alla propo-
sta di un breve rinvio.

Avendo il deputato Giacomo ROSINI
proposto che il seguito dell'esame del
provvedimento abbia luogo nella seduta
di mercoledì 21 febbraio, il sottosegreta-
rio Maurizio SACCONI, richiamandosi
alle considerazioni di carattere generale
svolte dal ministro dell 'industria, rileva
che la normativa in esame in materia di

rapporti fra banca e industria riveste, ri-
spetto al problema più generale della
concentrazione, una valenza abbastanza
specifica: in effetti, pare comprensibile
che si stabiliscano vincoli precisi per gli
azionisti che per il loro intrinseco carat-
tere risultino portatori di conflitti di inte-
resse con gli istituti di credito . Va altresì
ricordato che il Governo aveva prospet-
tato l'opportunità di un provvedimento
relativo alle questioni concernenti l 'auto-
nomia degli istituti di credito che hanno
trovato sede più opportuna nella norma-
tiva riguardante le banche pubbliche.
Quanto alle considerazioni espresse dai
deputati Visco e Luigi Grillo sulla propo-
sta di parere del relatore, va rilevato che
nella sua attuale formulazione tale propo-
sta è un indiscutibile progresso rispetto
alla precedente, in particolare per il fatto
che è stata soppressa la parte che stabi-
liva i vincoli alle partecipazioni a valle
che si poneva in aperto contrasto con la
normativa concernente i gruppi polifun-
zionali inserita nel disegno di legge
n . 3124, e con gli orientamenti adottati
in sede comunitaria che consentono agli
istituti di credito di partecipare ad im-
prese esercenti attività non bancarie.

Quanto alle questioni poste dal depu-
tato Bellocchio, nel rilevare che non ap-
pare sufficientemente chiarito il riferi-
mento ad alcuni episodi verificatisi recen-
temente, sottolinea che il Governatore
della Banca d'Italia ha fornito utili ele-
menti per risolvere le preoccupazioni che
erano emerse riguardo al solo caso che è
stato esplicitamente richiamato in cui un
istituto creditizio rischiava di essere ac-
quisito da una impresa industriale . A
questo proposito, va rilevato che non può
ritenersi comunque pericoloso ai fini
della autonomia degli istituti di credito
rispetto alle industrie l'esistenza di un
sindacato, posto che, oltretutto, il sinda-
cato di voto viene individuato in tutti i
casi in cui si verifica una omogeneità di
orientamento in sede di voto.

Appaiono invece condivisibili le preoc-
cupazioni espresse dal deputato Luigi
Grillo circa l 'ampiezza dei poteri autoriz-
zatori attribuiti ai sensi dell 'articolo 27



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 79 —

	

Commissione VI

alla Banca d 'Italia che potrebbero risul-
tare di difficile gestione.

Sembra pertanto opportuno pervenire
alla definizione di una normativa flessi-
bile che sia molto forte nella fissazione
dei princìpi e degli obiettivi ; quanto alle
sanzioni, il richiamo all 'onorabilità sem-
bra essere preferibile all 'obbligo a ven-
dere, mentre per quanto attiene la defini-
zione delle soglie, essa risulterebbe an-
cora più opinabile qualora fosse ulterior-
mente accentuato quanto disposto dal di-
segno di legge . Infine, per quanto ri-
guarda tutte le situazioni in cui si ricono-

sce il controllo di istituti di credito, è
opportuno stabilire la competenza del
CICR.

Va altresì ribadito che il Governo non
ha mai voluto impedire l'approvazione
del provvedimento che non a caso è un
atto di sua iniziativa.

Dopo che il deputato Antonio BELLO-

OCHIO ha auspicato, per la chiarezza del
dibattito, che gli apporti culturali del Go-
verno si traducano in emendamenti, e che
il presidente Franco PIRO ha convenuto
che in mancanza di emendamenti del Go-
verno i contributi da questo portati siano
tutti da interpretare, il relatore Mario
USELLINI prende atto, a nome del

gruppo democristiano di cui è rappresen-
tante in Commissione, che il sottosegreta-
rio Sacconi esprime valutazioni ora di
consenso ora di correzione del testo . La
questione è riconducibile a quella posta
dal collega Fiori, che ha posto il pro-
blema politico della volontà di vietare in
ogni caso il controllo delle banche da
parte di enti non creditizi . Dal ministro
Battaglia sono invece giunte parole poco
meditate e apprezzamenti offensivi su col-
leghi e gruppi politici che non fanno
onore né al ministro stesso né al suo
partito.

Le norme varate dal Senato appaiono
insufficienti a tutelare l'obiettivo di impe-
dire alle industrie di acquisire il controllo
sulle banche; secondo il tribunale di Mi-

lano, ad esempio, neanche il 35 per cento
è sufficiente a sostanziare il controllo, e

qui sta la questione politica di fondo.
Questa è comunque la posizione del

gruppo democristiano, e il Governo deve
chiarire se è sua intenzione disattenderla;
si tratta di materia in cui rilevante è la

competenza del Tesoro . Proprio in virtù
di questa esigenza di chiarimento, sottesa

alla richiesta di rinvio, con tale richiesta
consente, appoggiando la proposta del
collega Rosini circa la data del 21 feb-

braio.

Il ministro Adolfo BATTAGLIA con-
ferma la disponibilità del Governo, in

Commissione finanze non meno che in
Commissione attività produttive, a perfe-
zionamenti tecnici del testo del Senato, e

si dichiara favorevole ad un rinvio a data
certa, proponendo tuttavia la data di gio-
vedi 1° marzo, considerando che la pros-

sima settimana si troverà negli Stati
Uniti.

Favorevole il deputato Giacomo RO-
SINI alla data del 1° marzo, il deputato

Vincenzo VISCO vi si dichiara contrario,
ravvisandovi l'espressione di una tattica

dilatoria del Governo ; si tratta comunque

di un rinvio eccessivo, mentre andrebbe
approvato lo schema di parere, che non

peggiora certo il testo proveniente dal Se-
nato.

Il deputato Antonio BELLOCCHIO pre-
annuncia il voto contrario del gruppo co-

munista sulla proposta di rinviare il se-
guito dell'esame del provvedimento alla

seduta del 1° marzo e sottolinea la neces-
sità di evitare che, per ragioni interne
alla maggioranza, vi possano essere equi-
voci circa il ministro competente a se-

guire i lavori della Commissione sul prov-
vedimento all'ordine del giorno ; poiché

infatti il parere che la Commissione è
chiamata a esprimere riguarda essenzial-
mente il titolo V, concernente i rapporti

fra banche e industrie, la competenza do-
vrebbe essere del ministro del tesoro, per
cui il ministro dell'industria appare come
un interlocutore anomalo .
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Dopo che il ministro Adolfo BATTA-
GLIA ha precisato che il Governo è rap-
presentato, nelle sedute delle Commis-
sioni, dai ministri e dai sottosegretari che
vi prendono parte, il presidente Franco
PIRO accede alla richiesta di rinvio del
dibattito su una legge di questo valore
istituzionale, avvertendo l'importanza del
vincolo di maggioranza . Diverse sono
state le espressioni dei rappresentanti del
Governo, il quale deve assumersi la sua
responsabilità su un provvedimento la cui
urgenza fu segnalata dallo stesso governa-
tore Ciampi nel corso di una recente
audizione in Commissione . Non può ac-
cettare che dopo tanti mesi sia rigettato
nel suo complesso il lavoro prezioso e
utile svolto dal relatore, né che si ipotizzi

di espropriare la competenza specifica
della Commissione finanze, che in diverse
forme l 'ha più volte rivendicata, su que-
sta parte del progetto di legge. Sul me-
rito sarà ancora possibile discutere, e per-
sonalmente conviene con l 'esigenza di
non abbassare oltre un certo limite le

soglie di concentrazione per poter compe-
tere sul mercato europeo . Nell'invitare il
relatore, la Commissione e specialmente i
gruppi di maggioranza, e il Governo a
riflettere sulla situazione che si è deter-
minata, avverte comunque la Commis-
sione che il 10 marzo, se così sarà ora
deciso, si procederà senz'altro alle vota-
zioni.

La Commissione delibera quindi di
rinviare alla seduta del P' marzo il se-
guito dell 'esame del provvedimento.

La seduta termina alle ore 12,30.

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 12,45 . —
Presidenza del Presidente Franco PIRO . —
Interviene il sottosegretario di Stato per il
tesoro Maurizio Sacconi.

Parere al Governo, ai sensi dell ' articolo 143, quarto

comma del regolamento, sulla proposta di nomina

del signor Guido Cesati a Presidente del Consiglio

di ammininistrazione della cassa per il credito alle

imprese artigiane.

(Esame e conclusione).

Il sottosegretario Maurizio SACCONI,

con riferimento ai rilievi sollevati dal de-
putato Auleta nel corso della precedente

seduta, sottolinea che l'unico episodio in
cui il signor Cesati risulta implicato,
sulla base di riscontri formali, riguarda

una vicenda che ebbe origine il 2 giugno
1989 con un esposto alla procura della

Repubblica di Monza relativamente ad
avvenimenti svoltisi in occasione di una
rassegna organizzata nell'ambito della

mostra internazionale dell'arredamento.
Peraltro, il signor Cesati ne fu coinvolto

soltanto perché in quel periodo ricopriva
la carica di presidente della mostra, an-

corché dimissionario . La vicenda, che si

caratterizzava per alcuni versamenti effet-
tuati per la modifica in corso d'opera

delle aziende espositrici, provocò un equi-
voco che fu tuttavia chiarito dalla stessa
regione Lombardia che infatti rinunciò a

costituirsi parte civile . Conseguentemente,

la procura competente ha dichiarato in
data 18 ottobre 1988 di non doversi pro-

cedere.

Il deputato Francesco AULETA riba-
disce il parere contrario del gruppo co-
munista sulla nomina in esame in base
a due considerazioni, la prima delle

quali di ordine politico, ritenendo inac-
cettabile che il Governo continui a ri-

correre alla pratica della lottizzazione
escludendo soggetti appartenenti ad al-
tre categorie che pure disporrebbero

delle stesse caratteristiche professionali

dei candidati proposti . In secondo
luogo, con riferimento alle questioni da

lui già sollevate nella precedente se-
duta, rileva che, nonostante i chiari-

menti testé forniti dal Governo, resta il
dubbio che da parte del signor Cesati
siano stati posti in essere comporta-
menti non cristallini .
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Il relatore Carlo D 'AMATO sottolinea
che, anche alla luce dei chiarimenti for-
niti dal Governo, il candidato designato
risulta in possesso di tutti i requisiti pro-
fessionali previsti dalla normativa vi-
gente, per cui propone che sulla sua no-
mina a presidente del consiglio di ammi-
nistrazione della Cassa per il credito alle

imprese artigiane la Commissione
esprima parere favorevole.

La Commissione approva quindi la
proposta di parere del relatore, posta in
votazione a scrutinio segreto nominale.

La seduta termina alle 13 .
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VII COMMISSIONE PERMANENTE

(Cultura, scienza e istruzione)

IN SEDE LEGISLATIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,50 . —
Presidenza del Presidente Mauro SEPPIA.
— Interviene il sottosegretario di Stato per
l'università e la ricerca scientifica e tecno-
logica Giuliano Zoso.

Proposta di legge:

SANGIORGIO ed altri : Provvidenze per l 'editoria e

riapertura dei termini, a favore delle imprese ra-

diofoniche, per la dichiarazione di rinuncia agli

utili di cui all'articolo 9, comma 2, della legge 25

febbraio 1987, n. 67, per l 'accesso ai benefici di cui

all 'articolo 11 della legge stessa (Approvata dalla

VII Commissione della Camera dei deputati e modi-

ficata dalla I Commissione del Senato della Repub-

blica) (3850-B).

(Parere della I e della V Commissione).

(Rinvio del seguito della discussione).

Il Presidente Mauro SEPPIA, anche in
considerazione del fatto che non è ancora
pervenuto il prescritto parere da parte
della V Commissione, propone – e la
Commissione acconsente – di rinviare ad
altra seduta il seguito dell 'esame.

Testo unificato del disegno e delle proposte di

legge:

Disposizioni sul dottorato di ricerca (2926).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI

e della XI Commissione).

GELLI ed altri : Riordino dell 'Istituto del dottorato

di ricerca (3245).

(Parere della I, della III, della V e della XI Com-

missione).

POLI BORTONE ed altri : Norme in materia di

dottorato di ricerca (3510).

(Parere della I, della III, della IV, della V e della

XI Commissione).

(Rinvio del seguito della discussione).

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che non è ancora pervenuto il parere da
parte della I Commissione e si vede per-
tanto costretto a rinviare ad altra seduta
il seguito della discussione.

Testo unificato del disegno e della proposta di

legge:

Riordinamento della scuola di lingua e cultura ita-

liana per stranieri di Siena (3104) .
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SERAFINI ANNA MARIA ed altri : Nuovo ordina-
mento della scuola di lingua e cultura italiana per

stranieri di Siena (3309).

(Parere della I, della III, della V e della XI Com-
missione).

(Seguito della discussione e approva-
zione).

Il Presidente Mauro SEPPIA ricorda
che sul testo unificato elaborato dal Co-
mitato ristretto sono pervenuti i pareri
favorevoli da parte delle Commissioni V e
XI ed il nulla osta da parte della I Com-
missione . Passa pertanto alla discussione
degli articoli e dei relativi emendamenti.

Avverte che all 'articolo 1 sono stati
presentati i seguenti emendamenti:

Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti
commi:

2-bis. — L 'insegnamento della lingua
italiana costituisce l 'attività preminente
dell'Università il cui accesso è riservato
esclusivamente a cittadini stranieri.

2-ter. — Nell'ambito delle proprie fina-
lità l 'Università cura corsi di specializza-
zione e di aggiornamento per insegnanti
della lingua italiana all 'estero, inclusi
quelli di nazionalità italiana, nonché
corsi particolari destinati ai lavoratori
stranieri.
1 . 1 .

Serafini Anna Maria.

Al terzo comma, dopo la parola : ricer-
catore inserire: nonché di tecnico-laureato,
in funzione di ausilio all ' insegnamento
linguistico.
1 . 2 .

Serafini Anna Maria.

Dopo che il deputato Vincenzo BUO-
NOCORE ha chiesto chiarimenti sull 'e-
mendamento Serafini 1 . 1, il deputato
Anna Maria SERAFINI chiarisce la por-
tata e le finalità del suo emendamento.

Il Presidente Mauro SEPPIA, relatore
sul provvedimento, osserva che l'emenda-

mento in questione sembra rappresentare
una esplicitazione di quanto già previsto
dalla legge 11 maggio 1976, n . 359.

Il deputato Silvana FACHIN SCHIAVI
sottolinea l 'utilità che, nell 'ambito delle
finalità della futura Università per stra-
nieri di Siena, vengano compresi dei corsi
di insegnamento della lingua italiana de-
stinati ai lavoratori e studenti stranieri.

Dopo ulteriori interventi dei deputati
Alberto MONACI, Giovanni BRUNI e
Adriana POLI BORTONE, il Presidente
Mauro SEPPIA invita il presentatore a
riformulare l'emendamento 1 . 1 in modo
tale che non venga leso il principio del-
l'autonomia universitaria.

Il sottosegretario di Stato per l'Univer-
sità e la ricerca scientifica Giuliano
ZOSO dichiara le proprie riserve sull 'an-
damento Serafini 1 . 1 che non soltanto si
limita, in modo superfluo, a esplicitare
quanto già previsto dal secondo comma
dell'articolo 1, ma pare altresì lesivo del-
l'autonomia universitaria.

Il deputato Sergio SOAVE ritiene che,
accogliendo i suggerimenti di alcuni in-
tervenuti, l'emendamento Serafini 1 . 1
possa anche essere riformulato in modo
da renderlo compatibile con l 'autonomia
universitaria; ritiene però utile l 'esplicita
indicazione che l'Università, nell'ambito
delle proprie finalità, possa curare corsi
di specializzazione per insegnanti della
lingua italiana all 'estero, inclusi quelli di
nazionalità italiana.

Alla luce del dibattito svoltosi, e
avendo il deputato Anna Maria SERA-
FINI insistito sul mantenimento della for-
mulazione del suo emendamento, il Presi-
dente Mauro SEPPIA presenta il seguente
emendamento:

AI comma 2 dell 'articolo 1 aggiungere
in fine, il seguene periodo : « L 'accesso è
riservato esclusivamente a cittadini stra-
nieri ».
1 . 3 .

	

Il Relatore .
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Il Presidente Mauro SEPPIA sottolinea
la natura non innovativa di tale emenda-
mento, che si limita a ribadire per mag-
giore chiarezza, in sede di riordinamento
della Scuola di lingua e cultura italiana
per stranieri di Siena, quanto già l'ordi-
namento prevede in ordine al funziona-
mento dell 'Istituto.

Quanto invece ai restanti emenda-
menti, in caso di accoglimento essi do-
vranno essere trasmessi alle competenti
Commissioni per l 'espressione del pre-
scritto parere.

La Commissione approva quindi, favo-
revole il Governo, l 'emendamento 1 . 3 del
relatore e respinge, contrari relatore e
Governo, gli emendamenti Serafini 1 . 1 e
1. 2 ; viene quindi approvato l 'articolo 1,
nel testo così modificato, con l'allegata
tabella.

Si passa quindi all 'esame dell 'articolo 2.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che sono stati presentati i seguenti emen-
damenti:

Al comma 1, dopo la parola trasferi-
mento aggiungere : entro il limite di metà
della dotazione organica della suddetta
tabella A.
2 . 2 .

	

Serafini Anna Maria.

All 'articolo 2 è aggiunto il seguente
comma:

2 . I posti di professore associato non
coperti con la procedura di trasferimento
di cui al comma 1, in prima applicazione
della presente legge, sono riservati per
concorso a coloro che, alla data di en-
trata in vigore della legge, insegnino (di-
scipline complementari) da almeno tre
anni consecutivi, per incarico o contratto.
2. 1 .

	

Savino.

All 'articolo 2, è aggiunto il seguente
comma:

2 . Nel primo concorso per la coper-
tura dei posti di ricercatore di cui alla

Tabella A, tra i titoli, nella misura fino al
25 per cento, proporzionalmente vanno
considerati i periodi di insegnamento già
prestati presso la scuola di lingua e cul-
tura italiana per stranieri di Siena come
titolari di contratto di diritto privato (ar-
ticolo 25 del decreto del Presidente della

Repubblica 11 luglio 1989, n . 382) o inca-

ricati di insegnamento.
2 . 3 .

Serafini Anna Maria.

Il deputato Vincenzo BUONOCORE os-
serva che gli emendamenti presentati

sono tra di loro collegati concernendo la
dotazione organica dell'Università . Non

condivide, in particolare, gli emenda-
menti Savino 2 . 1 e Serafini 2 . 3 . Con
riferimento a quest 'ultimo emendamento,
non ritiene legittimo privilegiare quei ri-
cercatori che hanno già svolto, come tito-
lari di contratto di diritto privato, periodi
di insegnamento presso la Scuola di lin-

gua e cultura italiana per stranieri di
Siena; si tratta infatti di comuni posti di
ricercatore per i quali non è possibile
prevedere una disciplina particolare se
non si vuole ledere il principio della pa-
rità di trattamento.

L'onorevole Sergio SOAVE osserva che
l 'emendamento Serafini 2 . 3 ha una por-

tata diversa dall'emendamento Savino 2.
1 in quanto non prevede una riserva di
posti ma si limita a stabilire una diversa
valutazione dei titoli.

Il deputato Silvana FACHIN SCHIAVI
condivide le finalità dell'emendamento
Serafini 2. 3 ritenendo che una diversa

valutazione della professionalità dei do-
centi è giustificata dall 'esigenza di assicu-
rare un particolare riconoscimento alla

competenza acquisita da quei docenti che
hanno già svolto periodi di insegnamento
della lingua italiana.

Avendo il Presidente Mauro SEPPIA
dichiarato decaduto l'emendamento Sa-
vino 2 . 1 per assenza del presentatore, e
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chiarito che in caso di accoglimento dei
restanti emendamenti essi dovranno es-
sere trasmessi alle competenti Commis-
sioni per l 'espressione del prescritto pa-
rere, la Commissione respinge, contrari
relatore e Governo, gli emendamenti Se-
rafini 2 . 2 e 2 . 3 ed approva quindi l 'arti-
colo 2 nel testo elaborato dal Comitato
ristretto.

Il Presidente Mauro SEPPIA avverte
che sono stati presentati i seguenti arti-
coli aggiuntivi all 'articolo 2:

Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:

ART . 2-bis.

1. Ferme restando le disposizioni di
cui all 'articolo 1 della legge 21 febbraio
1989, n . 63, il personale tecnico e ammi-
nistrativo, distaccato dall 'Università degli
Studi di Siena presso la Scuola di lingua
e cultura italiana per stranieri di Siena
alla data del 1° agosto 1980 ed in servizio
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è inquadrato nei profili pro-
fessionali delle qualifiche funzionali se-
condo le modalità di cui ai commi 2, 3, 4
e 5 dello stesso articolo 1 della legge 21
febbraio 1989, n . 63.

2. Per le esigenze di funzionamento
dell 'Università per stranieri di Siena è
assegnato un posto di primo dirigente . Il
predetto posto è prelevato dalla dotazione
organica complessiva di cui alla tabella B
allegata alla legge 29 gennaio 1986, n . 23,
tenuto conto delle disponibilità dei posti
verificatasi a seguito delle vacanze al 31
dicembre 1989 . Alla copertura del posto
si provvede mediante scrutinio per merito
comparativo riservato al personale in ser-
vizio presso l ' Università per stranieri di
Siena in possesso dei requisiti previsti
dalla normativa vigente.
2 . 02 .

	

Il relatore.

Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente:

ART . 2-bis.

La dotazione organica di posti di per-
sonale amministrativo e tecnico dell'Uni-

versità per stranieri di Siena è fissata
nella allegata tabella B.

Il personale amministrativo e tecnico
di ruolo che dal 10 agosto 1980 presta
servizio continuativo presso la Scuola di
lingua e cultura italiana per stranieri di
Siena è inquadrato, a domanda da pre-
sentarsi entro 60 giorni dallla data di
entrata in vigore della presente legge, nei
profili professionali e relative qualifiche
funzionali corrispondenti all'attività effet-
tivamente svolta, anche in soprannumero.

Alla copertura del posto di primo diri-
gente di cui alla predetta tabella B si
provvede mediante scrutinio per merito
comparativo riservato al personale in ser-
vizio presso la Scuola dal 10 agosto 1980
in possesso dei requisiti previsti dalla
normativa vigente.

I posti relativi al personale ammini-
strativo e tecnico di cui al comma 1 sono
prelevati dalla dotazione organica com-
plessiva del personale amministrativo e
tecnico delle Università di cui alla tabella
B della legge 29 gennaio 1986, n . 23.

2 . 01 .

	

Monaci.

Qualifiche

	

Dotazione
funzionali

	

organica

Dirigente Superiore	 1
Primo Dirigente	 1

AREA FUNZIONALE
AMMINISTRATIVO/CONTABILE

IX	 4
VIII	 5
VII	 4

VI	 15

V	 10
IV	 30
III	 25

RUOLO SPECIALE DEL PERSONALE
TECNICO-SCIENTIFICO E

DELLE BIBLIOTECHE

I	 1
II	 3
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AREA FUNZIONALE
TECNICO/SCIENTIFICA E

SOCIO/SANITARIA

VIII	 4
VII	 2
VI	 3
V	 3
IV	 10

AREA FUNZIONALE
DEI SERVIZI GENERALI

TECNICl/AUSILIARI

V	 5
IV	 5

AREA FUNZIONALE
DELLE STRUTTURE

DI ELABORAZIONE DATI

VIII	 2
VII	 1
VI	 3

AREA FUNZIONALE
DELLE BIBLIOTECHE

VIII	 1
VII	
VI	
IV	

Il Presidente Mauro SEPPIA illustra il
suo articolo aggiuntivo 2 . 02, invitando il
deputato Alberto MONACI – che accon-
sente – a ritirare l 'articolo aggiuntivo 2.
01, in quanto sostanzialmente assorbito
dalla sua proposta.

Il deputato Vincenzo BUONOCORE
manifesta perplessità sul testo dell'arti-
colo aggiuntivo proposto dal relatore che
prevede vincoli eccessivamente rigidi al-
l'autonomia universitaria.

Il Presidente Mauro SEPPIA, alla luce
delle osservazioni del deputato Buono-
core, riformula il suo articolo aggiuntivo
2 . 02, che risulta pertanto del seguente
tenore :

ART . 2-bis.

1. Ferme restando le disposizioni di
cui all 'articolo 1 della legge 21 febbraio
1989 n. 63, il personale tecnico e ammi-
nistrativo, distaccato dall'Università degli
studi di Siena presso la Scuola di lingua
e cultura italiana per stranieri di Siena
alla data del 10 agosto 1980 ed in servizio
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è inquadrato a domanda da
presentarsi entro 60 giorni e previo nulla
osta dell'Università nei profili professio-
nali delle qualifiche funzionali secondo le
modalità di cui ai commi 2, 3, 4 e 5
dello stesso articolo 1 della legge 21 feb-
braio 1989, n . 63.

2. Per le esigenze di funzionamento
dell 'Università per stranieri di Siena è
assegnato un posto di primo dirigente . Il

predetto posto è prelevato dalla dotazione
organica complessiva di cui alla tabella B
allegata alla legge 29 gennaio 1986 n . 23,
tenuto conto delle disponibilità dei posti
verificatasi a seguito delle vacanze al 31
dicembre 1989 . Alla copertura del posto
si provvede mediante scrutinio per merito
comparativo riservato al personale in ser-
vizio presso l 'Università per stranieri di
Siena in possesso dei requisiti previsti
dalla normativa vigente.
2. 02.

	

Il relatore.

Avverte che, in caso di suo accogli-
mento, l 'articolo aggiuntivo dovrà essere
trasmesso alle competenti Commissioni
per l'espressione del prescritto parere.

La Commissione respinge quindi, favo-
revole il Governo, l 'articolo aggiuntivo

2. 02.

Si passa quindi all 'articolo 3.

Non essendo stati presentati emenda-
menti, e nessuno chiedendo di parlare, la
Commissione approva l'articolo 3 nel te-
sto elaborato dal Comitato ristretto.

Il deputato Anna Maria SERAFINI an-
nuncia il voto contrario del gruppo comu-
nista in quanto dagli articoli approvati
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dalla Commissione appare evidente una
contraddittorietà tra le finalità della
nuova università e l 'organico di cui essa
viene dotata . Nel testo attuale l'Univer-
sità per stranieri di Siena ha perso tutti
gli elementi che potevano e dovevano di-
stinguerla dalla facoltà di lettere dell 'Uni-
versità di Siena.

Oltre a questa confusione sulle finalità
della nuova Università, si è perduta al-
tresì una valida occasione per rafforzare
l 'Istituto che fornisce una risposta valida
agli attuali mutamenti sociali. Si è tra-
scurato infatti di dare un adeguato rico-
noscimento ai ricercatori che insegnano
lingua a cultura italiana all 'interno del-
l'università e che costituiscono l'asse por-
tante del futuro ateneo.

Per tutti questi motivi, ribadisce il
voto contrario del suo gruppo sul provve-
dimento.

Il deputato Vincenzo BUONOCORE
condivide il testo approvato dalla Com-
missione che appare più snello e più ri-
spettoso dell'autonomia universitaria ri-
spetto a quanto sarebbe avvenuto se fos-

sero stati approvati alcuni emendamenti
presentati.

Peraltro, non può non ribadire le pro-
prie riserve sull ' impianto generale del te-
sto e la confusione che può derivare dalla
nuova denominazione di Università ; ri-
tiene infatti che non vi sia alcuna analo-
gia fra il riconoscimento nominale e le
funzioni concretamente svolte.

Pur con queste riserve, e ribadendo
che le metodologie didattiche e scientifi-

che competono all 'autonomia dell 'univer-
sità, annuncia il voto favorevole sul prov-
vedimento.

Il deputato Alberto MONACI, nel con-
dividere le osservazioni del deputato Buo-
nocore, sottolinea che l 'Università per
stranieri di Siena costituisce ormai una
realtà acquisita . Rimane indubbiamente

in parte irrisolto un problema di un'ade-
guata dotazione organica che si augura

però possa presto trovare soluzione ido-
nea .

Il deputato Adriana POLI BORTONE
sottolinea l'incompletezza del provvedi-
mento che ha risolto soltanto il problema

del personale docente, mentre tuttora irri-
solto è il problema del personale non do-

cente. Per questi motivi, annuncia il voto
contrario del gruppo del MSI-destra na-

zionale sul provvedimento.

Il Presidente Mauro SEPPIA, nel di-

chiarare il voto favorevole del gruppo so-
cialista, osserva che il provvedimento in
esame consente di uscire dallo stato di

transitorietà in cui si trova la Scuola di
lingua e cultura italiana per stranieri di

Siena. Prende atto con rammarico del
fatto che alcuni contrasti tra i gruppi non
hanno permesso di risolvere pienamente
il problema del personale amministrativo
dell'università e ritiene ingiustificato il

voto contrario del gruppo comunista sul
provvedimento che, in ogni caso, ha un
contenuto positivo.

La Commissione approva infine con
votazione nominale il provvedimento nel

suo complesso.

La seduta termina alle 11,40.

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 11,40 . —
Presidenza del Presidente Mauro SEPPIA,
indi del Vicepresidente Bianca GELLI . —
Interviene il sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione Laura Fincato.

Proposta di legge:

SAVINO ed altri : Norme per la promozione dell'e-

ducazione degli adulti (3681).

(Parere della I, della V e della XI Commissione).

(Esame e rinvio).

Il relatore Nicola SAVINO ritiene che
la proposta di legge da lui presentata
possa contribuire a portare a soluzione il
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complesso problema della promozione
della educazione degli adulti.

Con la proposta in esame, si tende
infatti al riconoscimento del diritto allo
studio di tutti i cittadini, mirando al loro

sviluppo intellettuale e personale, in rela-
zione agli interessi soggettivi ed all 'evol-
versi della realtà sociale, culturale, econo-

mica e tecnologica.
Osserva che attualmente vi sono nu-

merose iniziative spontanee, per merito

soprattutto degli enti locali, che hanno
tuttavia un carattere occasionale e disor-

ganico. È pertanto necessario uno stru-
mento legislativo che consenta di inserire
queste iniziative in un disegno unitario e

facendo ricorso ad appositi mezzi finan-
ziari.

Da questo punto di vista ritiene neces-

sario inserire tale provvedimento nel qua-
dro di un ripensamento del concetto di

educazione professionale. Infatti, ade-

guando il concetto di formazione e ag-
giornamento professionale a quello più

corretto ed attuale dell'educazione degli
adulti, è possibile altresì consentire alle
Regioni – nella loro funzione di titolari

della formazione ed aggiornamento pro-

fessionale – l ' impiego dei fondi previ-
sti dalla legge 21 dicembre 1978,

n. 145.
Il fulcro della proposta risiede comun-

que nell'istituzione di un Centro per lo
sviluppo dell'educazione degli adulti (C-
SEA) nell 'ambito della Presidenza del

Consiglio dei ministri che svolga una fun-
zione di sintesi e di promozione delle

singole iniziative regionali, assumendo
tutte le misure utili per lo sviluppo di un
sistema organico di intervento.

In questa prospettiva, il CSEA potrà
favorire l'affermarsi di una concezione
nuova e dinamica della funzione dei mu-

sei, delle biblioteche e delle strutture af-
fini .

Osserva infine che la proposta in

esame non comporta la necessità di spese
aggiuntive in quanto, come già detto,

viene prevista l 'utilizzazzione dei fondi
della legge 21 dicembre 1978, n . 845 .

Il sottosegretario di Stato per la pub-

blica istruzione Laura FINCATO fa pre-
sente che, essendo in discussione al Se-
nato il disegno di legge presentato dal

Governo sul diritto allo studio, la propo-
sta di legge in esame potrà esservi util-

mente abbinata ; chiede pertanto, a tal

fine, una pausa nell 'esame del provvedi-

mento.
Nel merito, non può peraltro non

esprimere delle riserve sulla proposta di
istituzione di un centro per lo sviluppo

dell'educazione degli adulti, che compor-
terebbe una sovrapposizione alle compe-
tenze attualmente spettanti alla Presi-

denza del Consiglio.

Il relatore Nicola SAVINO intende

precisare che l'istituzione del Centro da
lui proposto avverrebbe in ogni caso nel-

l'ambito della Presidenza del Consiglio
dei ministri ; non è inoltre persuaso del
fondamento procedurale della richiesta

del Governo.

Il deputato Maria Luisa SANGIORGIO
condivide il fatto che il problema dell ' e-

ducazione degli adulti ha attinenze con il

tema del diritto allo studio; peraltro esso

conserva una sua peculiare specificità che
ne fa ritenere necessaria una legislazione

particolare.
A questo proposito, avverte che il suo

gruppo è in procinto di presentare una
proposta sull 'argomento e chiede pertanto

un breve rinvio; tale pausa potrà essere

utilmente utilizzata anche dal Governo al
fine di poter eventualmente ripensare la

posizione oggi annunciata.

Il deputato Domenico AMALFITANO

osserva che la proposta in esame è degna
della massima attenzione ; peraltro, tale

tematica potrà inserirsi utilmente, come

proposto dal Governo, all ' interno della

normativa più globale del diritto allo stu-

dio .
Una disciplina della promozione dell ' e-

ducazione degli adulti viene infatti incon-
tro a un bisogno notevole e diffuso, come
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testimoniato dalle esperienze sempre più
numerose delle Università della terza età;
tale iniziativa potrà inoltre consentire un
migliore utilizzo delle strutture museali e
delle biblioteche.

Nel condividere la richiesta di rinvio
proposta dal Governo, ritiene che una
pausa di riflessione potrà essere proficua-
mente utilizzata per ulteriori approfondi-
menti .

Il deputato Girolamo RALLO con-
corda, a nome del gruppo del MSI-DN,
sulle proposte di rinvio oggi avanzate.

Il Presidente Bianca GELLI rinvia per-
tanto il seguito dell 'esame ad altra se-
duta, che sarà fissata dall'Ufficio di Presi-
denza.

La seduta termina alle 12,15 .
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IX COMMISSIONE PERMANENTE

(Trasporti, poste e telecomunicazioni)

Comitato permanente per i pareri.

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,20 . —
Presidenza del Presidente Girolamo LA
PENNA.

Disegno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge 30 dicembre

1989, n . 416, recante norme urgenti in materia di

asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini
extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini

extracomunitari ed apolidi già presenti nel territo-

rio dello Stato (4469).

(Parere all ' Assemblea).

(Esame e conclusione).

Il relatore Fulvio CEROFOLINI, illu-
strando il testo del disegno di legge
n. 4469-A, rileva innanzitutto, all 'articolo
3, comma 7, la presenza di un errore che
appare di carattere essenzialmente tec-
nico: nel nostro ordinamento non esiste
la figura dell 'agente marittimo accoman-
datario, bensì quella, prevista dalla legge
n. 135 del 1987, dell 'agente marittimo
raccomandatario. Nel merito del contenu-

to dell 'articolo sottolinea che appare ab-

bastanza inopportuno che, considerati i
compiti dei raccomandatari previsti dalla

legge 4 aprile 1977, n. 135, risultano so-

stanzialmente diversi rispetto a quelli
previsti dalla norma sottoposta all'atten-

zione della Commissione . Sarebbe dunque
opportuno imputare al comandante della
nave – e, parallelamente, al comandante

dell'aeromobile – e non al raccomandata-
rio la responsabilità di riferire circa la
presenza a bordo di stranieri in posizione

irregolare.

Il deputato Cesco Giulio BAGHINO si
dichiara d'accordo con le osservazioni
svolte dal relatore rilevando in partico-

lare l'inidoneità del raccomandatario a
svolgere i compiti che gli si vorrebbero

attribuire con il disegno di legge n . 4469.

Il deputato Giuseppe MANGIAPANE

invita i colleghi ad un ulteriore approfon-
dimento circa l'idoneità dei raccomanda-
tari e dei vettori aerei ad assumere le
responsabilità previste dall'articolo 3,
comma 7, del disegno di legge in esame .
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Il relatore Fulvio CEROFOLINI for-
mula la seguente proposta di parere:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

all 'articolo 3, comma 7, risulta ine-
satta la nozione di « agenti marittimi ac-
comandatari », che occorre sostituire, a
norma della legge 4 aprile 1977, n . 135,
con quella di « agenti marittimi racco-
mandatari »;

considerando che, ai sensi della
legge 4 aprile 1977, n . 135, i compiti del

raccomandatario marittimo risultano so-
stanzialmente diversi rispetto a quelli
previsti dall'articolo 3, comma 7, del pre-
sente disegno di legge, appare opportuno
imputare al comandante della nave (e,
parallelamente, al comandante dell'aero-
mobile) e non al raccomandatario marit-
timo o al vettore aereo la responsabilità
di riferire circa la presenza a bordo di
stranieri in posizione irregolare.

Il Comitato approva.

La seduta termina alle 9,45 .
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X COMMISSIONE PERMANENTE

(Attività produttive, commercio e turismo)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 10,55 . —
Presidenza del Presidente Michele VI-
SCARDI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l'industria, il commercio e l'arti-
gianato Giuseppe Fornasari.

Disegno di legge:

Norme per l 'attuazione del piano energetico nazio-
nale in materia di risparmio energetico (3423).

(Parere della I, della II, della V, della VI, della VIII

e della XIII Commissione)

(Seguito dell'esame e rinvio).

La Commissione prosegue l 'esame del
disegno di legge all 'ordine del giorno.

Il Presidente Michele VISCARDI av-
verte che si passerà ora all 'esame dell'ar-
ticolo 8 e degli emendamenti ed articoli
aggiuntivi ad esso riferiti.

Il relatore Bruno ORSINI fa presente
che il suo emendamento 8 . 1 comprende
anche i contenuti degli emendamenti

Strada ed altri 8 . 2, 8. 3 e 8 . 4 che
pertanto possono ritenersi assorbiti nel-
l 'ambito di tale previsione normativa . Fa,
presente altresì, con riferimento agli
emendamenti che elevano il limite di po-
tenza da 5 MWt a 25 MWt degli impianti
ammessi ai contributi della legge, che per
una loro valutazione più completa oc-
corre aver presente che il numero di tali
impianti non si distribuisce secondo una
sequenza ordinata rispetto alle diverse
potenze, ma si addensa sulle fasce più
basse di potenza dove è presumibile pre-
vedere che si rivolgerà più dell'80 per
cento delle richieste di contributi . Se que-
sta è la situazione presumibile occorre
aver presente, allora, che nella riparti-
zione delle competenze tra lo Stato e le
regioni per la erogazione dei contributi,
si affiderà alle regioni un compito molto
difficile, in merito al quale è necessario
valutare le effettive capacità di gestione
delle stesse . Se si tiene conto, inoltre, che
nell 'attuazione della legge n. 308 del
1982 il Ministero dell ' industria ha impie-
gato diverso tempo per raggiungere sod-
disfacenti livelli di efficienza nella ge-
stione degli interventi in tale legge previ-
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sti, occorre domandarsi se non si corre il
rischio, affidando alle regioni la gestione
della gran parte dei finanziamenti per le
azioni di risparmio energetico, di compro-
mettere la rapida operatività degli inter-
venti . Peraltro, esiste il fondato rischio di
dover scontare un diverso grado di effica-
cia degli interventi stessi a fronte della
diversa capacità ed efficienza di gestione
da parte delle regioni.

Per tutte queste considerazioni invita,
perciò, la Commissione a valutare con
maggior grado di approfondimento quegli
emendamenti.

Il deputato Massimo SCALIA, con par-
ticolare riferimento agli emendamenti
Strada ed altri 8 . 5, 8 . 6 e 8. 9, sottolinea
che l'esigenza di innalzamento dei limiti
di potenza degli impianti ammissibili ai
contributi, e, quindi, di ampliamento del-
l 'area di competenza delle regioni, corri-
sponde ad una precisa richiesta delle re-
gioni stesse; ma al di là del fatto for-
male, tale esigenza può essere condivisa
anche sotto il profilo di merito, tenuto
conto del fatto che ci sono una serie di
impianti che non afferiscono alla media e
grande impresa ma ad una serie di pic-
cole e medie imprese industriali e del
terziario, anche in forma di consorzi, che
hanno un interesse obiettivo ad interventi
diffusi a livello regionale . Quanto poi ai
paventati rischi dei possibili ritardi nella
fase di avviamento degli interventi ci si
può legittimamente attendere che l'espe-
rienza maturata in questi anni possa co-
stituire una base di partenza importante
per evitare gli errori del passato e proce-
dere in modo spedito.

Il deputato Renato STRADA, condivise
le considerazioni del deputato Scalia, sot-
tolinea che proprio a motivo del fatto che
la maggior parte delle richieste di finan-
ziamento riguardi piccoli interventi, esiste
il fondato rischio di sovraccaricare il Mi-
nistero dell'industria di compiti eccessiva-
mente onerosi che causeranno probabil-
mente ulteriori ritardi ; pertanto, si può
convenire nel ritenere logicamente più

opportuno assegnare alle regioni le com-
petenze in merito agli interventi diffusi.
Sul problema degli eventuali ritardi che
si potrebbero determinare in alcune re-
gioni, occorre tener conto che alcuni degli
emendamenti presentati dal suo gruppo
al disegno di legge prospettano poteri so-
stitutivi in caso di inattività delle regioni
a garanzia della reale concretizzazione
degli interventi a favore del risparmio
energetico.

Il deputato Massimo SCALIA ritiene
che le considerazioni svolte dal relatore
in merito agli eventuali problemi di diffe-
renziazione degli interventi tra le diverse
regioni, in base al loro grado di effi-
cienza, non destino preoccupazione poi-
ché, anche se le sole regioni avvantag-
giate dovessero risultare alla fine in larga
parte quelle settentrionali si sarebbe co-
munque risolto il problema della sottouti-
lizzazione degli impianti operata dall ' E-
NEL come risposta ai pericoli di crisi
ambientale.

Avendo il sottosegretario di Stato per
l 'industria, il commercio e l'artigianato
Giuseppe FORNASARI espresso parere fa-
vorevole sull'emendamento 8 . 1 del rela-
tore, il Presidente Michele VISCARDI ri-
chiamando quanto già espresso nella se-
duta di ieri con riferimento alla circo-
stanza che il rapporto di competenza nel-
l 'erogazione dei contributi tra lo Stato e
le regioni può essere più utilmente di-
mensionato su una soglia intermedia tra
quella prevista nel disegno di legge e
quella prospettata nei diversi emenda-
menti proposti all'articolo 8, avverte di
aver elaborato i seguenti emendamenti:

All'articolo 8, comma 2, lettera a), sosti-
tuire le parole: superiore a 5 MWt con le
seguenti : superiore a 10 MWt.
8 . 11.

All'articolo 8, comma 3, sostituire le pa-
role superiore a 5 MWt con le seguenti:
superiore a 10 MWt.
8 . 12.
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Avendo il sottosegretario di Stato per
l'industria, il commercio e l'artigianato
Giuseppe FORNASARI ribadito il parere
favorevole sull 'emendamento 8 . 1 del re-
latore, la Commissione approva tale
emendamento.

Il Presidente Michele VISCARDI fa
presente che gli emendamenti Strada ed
altri 8. 2, 8 . 3 e 8 . 4 sono pertanto assor-
biti .

Con il parere contrario del relatore
Bruno ORSINI e del sottosegretario di
Stato per l ' industria, il commercio e l 'ar-
tigianato Giuseppe FORNASARI, la Com-
missione respinge l'emendamento Strada
ed altri 8 . 5.

Dopo che il relatore Bruno ORSINI si
è rimesso alla Commissione sull 'emenda-
mento Viscardi 8 . 11, sul quale il sottose-
gretario di Stato per l ' industria, il com-
mercio e l 'artigianato Giuseppe FORNA-
SARI ha espresso parere contrario, la
Commissione approva l 'emendamento
8. 11.

Con il parere contrario del relatore
Bruno ORSINI e del sottosegretario di
Stato per l ' industria, il commercio e l'ar-
tigianato Giuseppe FORNASARI, la Com-
missione respinge l'emendamento Strada
ed altri 8 . 6.

Dopo che il relatore Bruno ORSINI si
è rimesso alla Commissione sull 'emenda-
mento Viscardi 8 . 12, sul quale il sotto-
segretario di Stato per l'industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI ha espresso parere contrario,
la Commissione approva l 'emendamento
8. 12.

Avendo il relatore Bruno ORSINI
espresso parere contrario sull'emenda-
mento Napoli 8 . 10 e avendo il sottose-
gretario di Stato per l ' industria, il com-
mercio e l 'artigianato Giuseppe FORNA-
SARI espresso anch 'egli parere contrario
su tale emendamento, la Commissione re-
spinge l 'emendamento Napoli 8 . 10; la

Commissione respinge altresì, dopo che il
relatore Bruno ORSINI e il sottosegreta-
rio di Stato per l'industria, il commercio
e l'artigianato Giuseppe FORNASARI
hanno espresso parere contrario, l'emen-

damento Strada ed altri 8 . 7.

Avendo il deputato Renato STRADA
ritirato i suoi emendamenti 8. 8 e 8. 9, la

Commissione approva l'articolo 8 con le
modifiche testé approvate.

Il deputato Renato STRADA, dopo
aver richiamato i contenuti dei suoi arti-
coli aggiuntivi 8. 01 e 8. 02, ritira tali
emendamenti con riserva di ripresentarli
con riferimento ad altri articoli.

La Commissione passa, quindi, all ' e-
same dell 'articolo 9 e dell 'emendamento
ad esso riferito.

Il relatore Bruno ORSINI esprime un
avviso contrario sull 'emendamento Scalia

ed altri 9. 1 in ragione del fatto che esso
introduce un ampliamento della fattispe-
cie ammissibile ai contributi in modo dif-
ficilmente specificabile nel momento in
cui si dovrà dare attuazione al dettato
normativo.

Avendo il deputato Massimo SCALIA
chiarito che il suo emendamento 9 . 1 è
teso a promuovere anche la domanda di
risparmio energetico, promozione che do-
vrebbe procedere di pari passo con gli
interventi agevolativi rivolti alla produ-
zione, il Presidente Michele VISCARDI ri-
tiene che l ' incentivazione dei sistemi uti-
lizzanti le fonti rinnovabili sia già previ-
sta in altra parte del disegno di legge e
che la domanda stessa sia in grado di
valutare la validità di tale sistemi senza
necessità di un suo ulteriore sostegno ; in-
vita, pertanto, i presentatori a ritirare
tale emendamento.

Dopo che il deputato Massimo SCA-
LIA, accogliendo l'invito del Presidente,
ha ritirato il suo emendamento 9 . 1, la
Commissione approva l'articolo 9 del di-
segno di legge .
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La Commissione passa, quindi, all ' e-
same dell 'articolo 10 e degli emenda-
menti e dell'articolo aggiuntivo ad esso
riferiti.

Il relatore Bruno ORSINI prospetta
una sua valutazione positiva in merito
all'emendamento Strada ed altri 10 . 1
qualora si preveda di aggiungere anche
gli enti pubblici tra i beneficiari degli
incentivi alla produzione di energia da
fonti rinnovabili nel settore agricolo ; si
dichiara, invece, contrario sull'emenda-
mento Strada ed altri 10 . 2 e prospetta,
infine, l'avviso favorevole all'emenda-
mento Strada ed altri 10 . 3, purché si
sopprima il riferimento alla collabora-
zione con l 'AURE.

Il deputato Renato STRADA, acco-
gliendo le considerazioni del relatore, ri-
formula quindi il suo emendamento 10 . 1
nel modo seguente:

All 'articolo 10, comma 1, dopo le pa-
role: singole o associate aggiungere le se-
guenti: a consorzi di imprese agricole, ov-
vero a società che offrono e gestiscono il
servizio-calore, che prevedano la parteci-
pazione dell 'Enel, ovvero di aziende mu-
nicipalizzate o di altri enti pubblici.
10 . 1.

Il relatore Bruno ORSINI esprime,
quindi, parere favorevole sull 'emenda-
mento 10. 1 nel testo riformulato e il
sottosegretario di Stato per l'industria, il
commercio e l 'artigianato Giuseppe FOR-
NASARI esprime anch'egli parere favore-
vole su tale emendamento.

Il Presidente Michele VISCARDI, ri-
chiamando quanto già espresso in merito
all 'elevazione della soglia della potenza
degli impianti ammissibili ai finanzia-
menti, propone il seguente emendamento:

All'articolo 10, comma 1, lettera a), so-
stituire le parole : con potenza fino a 5
MWt con le seguenti : con potenza fino a
10 MWt.
10. 4 .

Dopo che il relatore Bruno ORSINI e
il sottosegretario di Stato Giuseppe FOR-
NASARI hanno espresso il loro avviso fa-
vorevole sull 'emendamento 10 . 4, il depu-
tato Renato STRADA riformula il suo
emendamento 10. 3, accogliendo l'indica-
zione del relatore, nel modo seguente:

All'articolo 10, aggiungere il seguente
comma:

2 . Le Regioni e le province autonome
promuovono con le associazioni di catego-
ria degli imprenditori agricoli e dei colti-
vatori accordi tesi all'individuazione di
soggetti e strumenti per la realizzazione
di interventi di uso razionale dell'energia
nel settore agricolo.
10. 3.

La Commissione approva, quindi, l ' e-
mendamento Strada ed altri 10 . 1 nel

testo riformulato e respinge, dopo che il
relatore Bruno ORSINI ha ribadito il suo
parere contrario e dopo che il sottosegre-
tario di Stato per l'industria, il commer-
cio e l 'artigianato Giuseppe FORNASARI
ha espresso anch'egli parere contrario, l'e-
mendamento Strada ed altri 10 . 2.

Dopo che il relatore Bruno ORSINI si
è rimesso alla Commissione sull'emenda-
mento Viscardi 10 . 4 e che il sottosegre-
tario di Stato per l'industria, il commer-
cio e l 'artigianato Giuseppe FORNASARI
ha espresso parere contrario, la Commis-
sione approva l 'emendamento 10 . 4; ap-
prova, successivamente, l'emendamento
Strada ed altri 10. 3 nel testo riformu-
lato, sul quale il relatore Bruno ORSINI
ed il sottosegretario di Stato per l'indu-
stria, il commercio e l'artigianato Giu-
seppe FORNASARI hanno espresso parere
favorevole.

La Commissione approva, infine, l 'arti-
colo 10 del disegno di legge con le modi-
fiche testé apportate.

I deputati Renato STRADA e Massimo
SCALIA chiedono, a nome, rispettiva-
mente, del gruppo comunista e del
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gruppo verde, che, a causa di concomi-
tanti impegni in precedenza assunti, il
seguito dell 'esame sia rinviato alla pros-
sima seduta.

Il Presidente Michele VISCARDI, acco-
gliendo la richiesta avanzata, propone – e
la Commissione consente – di rinviare
alla prossima seduta il seguito dell'esame
del disegno di legge .

Sui lavori della Commissione.

Il Presidente Michele VISCARDI pro-
pone – e la Commissione consente – che
il seguito dell'esame dei restanti progetti
di legge iscritti all 'ordine del giorno della
seduta odierna in sede referente, sia rin-
viato alla prossima seduta.

La seduta termina alle 11,55 .
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XI COMMISSIONE PERMANENTE

(Lavoro pubblico e privato)

IN SEDE LEGISLATIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,10 . —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI. — Interviene il sottosegretario di
Stato al tesoro Maurizio Sacconi.

Testo unificato:

SCOVACRICCHI ed altri : Norme per la ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai fini previdenziali

per i liberi professionisti (Approvato dalla XI Com-
missione permanente Lavoro pubblico e privato

della Camera dei deputati e modificato dalla XI

Commissione permanente Lavoro e previdenza so-

ciale del Senato della Repubblica) (399-458-1716-
1748/B).

(Parere della I e della V Commissione).

(Rinvio del seguito della discussione).

Il Presidente Vincenzo MANCINI, dal
momento che non è ancora pervenuto il
parere della Commissione bilancio rinvia
il seguito della discussione ad altra se-
duta .

Proposta di legge:
CAVERI ed altri : Disposizioni urgenti a favore
delle imprese di trasporto a fune (3564).

(Parere della V, della VI, della IX, della X e della

XII Commissione).

(Seguito della discussione e rinvio con
costituzione di un Comitato ristretto).

Il Presidente avverte che sono stati
presentati i seguenti emendamenti:

All'articolo 1 al comma 1, sostituire le
parole da: colpite fino a : nevose con le
seguenti : interessati dagli eccezionali feno-
meni climatico-meteorologici di carenza
delle precipitazioni nevose.
1 . 1 .

Relatore.

All'articolo 1 al comma 3, sostituire le
parole : fino al 31 luglio 1989 con le se-
guenti: fino al 30 novembre 1990.
1 . 2 .

Relatore .
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All 'articolo 1 al comma 4, sostituire le
parole : P dicembre 1989 con le seguenti:
1° gennaio 1991.
1. 3 .

Relatore.

All'articolo 2 sopprimere il comma 2.
2. 1 .

Relatore.

All'articolo 2, sopprimere il comma 2.
Il Governo.

All'articolo 2 il comma 4 è sostituito
dal seguente:

Il trattamento di integrazione salariale
è corrisposto per l ' intero periodo di so-
spensione o contrazione dell 'attività lavo-
rativo per la durata massima di 5 mesi
per ciascuna delle stagioni 1988/89 e
1989/90 decorrenti dal 1° dicembre.
2. 2 .

Ferrari Bruno, Bianchi.

All'articolo 2 al comma 4 sostituire:
1989 con: 1990.
2 . 3 .

Relatore.

All'articolo 2 al comma 5, dopo le pa-
role : datore di lavoro inserire le seguenti:
corredata dalla certificazione dell 'autorità
comunale competente relativa all 'avve-
nuta sospensione o contrazione dell'atti-
vità.
2. 4 .

Relatore.

All 'articolo 2 dopo il comma 7 aggiun-
gere il seguente:

« 7-bis . All 'onere derivante dalla pre-
sente legge, valutato in lire tre miliardi,
si fa fronte mediante riduzione di pari
importo al capitolo 6856 alla voce
"Reintegro Fondo per la protezione ci-
vile " . Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare con propri decreti le occor-
renti variazioni di bilancio.
2 . 5 .

Relatore .

All'articolo 3 sostituire l'intero articolo
con il seguente:

1 . Ove ricorrano successivamente ana-
loghi fenomeni climatico-meteorologici di
carenza di innevamento, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri,
adottato su proposta del Ministro del tu-
rismo e dello spettacolo, sono determinati
modalità, procedure e termini per la con-
cessione dei benefici previsti negli articoli
1 e 2 della presente legge.
3. 1 .

Relatore.

All'articolo 3 sostituire le parole : tre mi-
liardi con le parole: sei miliardi.
3. 2 .

Ferrari Bruno, Bianchi.

Dopo l'articolo 3 aggiungere il seguente:

ART . 3-bis.

1. Al fine di sostenere la ripresa delle
attività del turismo invernale sono con-
cessi contributi in conto interessi per mu-
tui di durata ventennale per la realizza-
zione, ristrutturazione, riqualificazione ed
ammodernamento degli impianti di tra-
sporto con fune nonché delle strutture ac-
cessorie e degli impianti di supporto, an-
che relativi alle piste da sci.

2. I soggetti beneficiari sono le im-
prese individuali, le società, le coopera-
tive e le società consortili, concessionarie
di impianti di trasporto con fune in servi-
zio pubblico, aventi finalità turistiche in
zone montane.

3. Ai finanziamenti concessi per la
realizzazione dei programmi di cui al
comma 1 si applica un tasso annuo di
interesse pari al 40 per cento del tasso di
riferimento determinato con decreto del
Ministro del tesoro per operazioni di cre-
dito nel settore turistico in vigore al 1°
gennaio dell 'anno precedente quello della
stipula dei relativi mutui.

4. Con decreto del Ministro del turi-
smo e dello spettacolo, sentita la Confe-



Giovedì 15 febbraio 1990

	

- 101 —

	

Commissione XI

renza permanente per i rapporti fra lo
Stato, le regioni e le province autonome e
l 'associazione nazionale degli esercenti fu-
niviari, sono individuati, entro trenta
giorni dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, le priorità, i parametri, le
modalità, le procedure e i termini per la
concessione dei benefici previsti dal
comma 1 nonché l'ammontare della
quota a disposizione per ogni regione e
pronvicia autonoma.

5. All 'onere derivante dall 'attuazione
del comma 1, quantificato in lire 20 mi-
liardi per il 1990 e in lire 40 miliardi per
ciascuno degli anni 1991 e 1992, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dello stanziamento iscritto al capitolo
9001 dello stato di previsione del Mini-
stero del tesoro, all 'uopo utilizzando l 'ac-
cantonamento « Rifinanziamento della
legge n. 217 del 1983, recante disciplina
quadro del turismo » . Il Ministro del te-
soro è autorizzato ad apportare con pro-
pri decreti le occorrenti variazioni di bi-
lancio.
3. 01 .

Relatore.

Dal momento che nessuno chiede di
intervenire nella discussione sulle linee
generali, prende la parola, in sede di re-
plica, il relatore Luciano AllOLINI che
propone la costituzione di un comitato
ristretto.

Il Presidente Vincenzo MANCINI pone
in votazione la proposta del relatore di
costituzione del comitato ristretto invi-
tando i gruppi a far venire le relative
designazioni.

La Commissione approva.

La seduta termina alle 9,15.

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,15 . —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI. — Intervengono il Ministro del la-
voro e della previdenza sociale Carlo Donat-

Cattin, il Ministro per la funzione pubblica
Remo Gaspari, il Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale Gra-
ziano Ciocia, il Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale Giampaolo
Bissi, il Sottosegretario per l'agricoltura e le
foreste Francesco Cimino.

Proposte di legge:

CRISTOFORI ed altri : Disposizioni sul colloca-

mento a riposo dei medici e medici veterinari di-

pendenti dalle unità sanitarie locali (327).

(Parere della V e della XII Commissione).

MENSORIO: Estensione della deroga al limite di

età pensionabile ai sanitari delle unità sanitarie

locali anche se entrati in carriera successivamente

alla data del 31 dicembre 1952 (839).

(Parere della V e della XII Commissione).

FERRARI MARTE : Età pensionabile per i primari

ospedalieri (962).

(Parere della V e della XII Commissione).

MENSORIO: Estensione della deroga al limite di

età pensionabile per i sanitari dipendenti delle

unità sanitarie locali, fino al raggiungimento dei

quaranta anni di servizio e comunque non oltre il

compimento del settantesimo anno di età (1204).

(Parere della V e della XII Commissione).

MENSORIO: Estensione del limite di età pensiona-

bile ai sanitari delle unità sanitarie locali fino al

raggiungimento dei 40 anni di servizio e comunque

non oltre il compimento del 70° anno di età (1684).

(Parere della V e della XII Commissione).

LATTANZIO ed altri : Disposizioni sul collocamento

a riposo del personale del Servizio sanitario nazio-

nale, profilo professionale medico, medico veterina-

rio o farmacista, di posizione funzionale apicale

(1811).

(Parere della V e della XII Commissione).

BIONDI: Norme in materia di trattamento pensio-

nistico di aiuti e assistenti ospedalieri (3645).

(Parere della V e della XII Commissione).

(Seguito dell'esame e rinvio con delibe-
razione di richiesta di trasferimento in sede
legislativa).

Dopo un breve intervento del Presi-
dente Vincenzo MANCINI il quale fa pre-
sente che nella seduta di ieri l 'Aula ha
approvato l 'emendamento 1 .10 afferente
al disegno di legge 4468 che prevede l ' in-
nalzamento del limite dell 'età pensiona-
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bile per-i dirigenti dello Stato a 70 anni,
prende la parola il relatore Bruno ANTO-
NUCCI che ringrazia i membri del comi-
tato ristretto per il lavoro proficuo svolto
da cui è scaturito un testo unificato.
Dopo aver illustrato il contenuto di tale
testo fornendo alcuni chiarimenti in par-
ticolare con riferimento all'articolo 3,
prende la parola il deputato Orazio SA-
PIENZA che esprime un giudizio favore-
vole sul lavoro svolto dal comitato ri-
stretto preannunciando il proprio voto fa-
vorevole sul testo.

Il Presidente Vincenzo MANCINI os-
serva che sul testo elaborato dal comitato
ristretto, all 'articolo 3, sarebbe più oppor-
tuno prevedere rispetto alla dizione « con
ricorso in atto » la seguente « con ricorsi
ancora pendenti ».

Il deputato Alfredo BIONDI esprime
apprezzamento per il lavoro del comitato
ristretto e per un testo che esperisce una
soluzione in grado di soddisfare quelle
esigenze di qualità e di professionalità
dei soggetti destinatari della normativa.

Il deputato Novello PALLANTI, dopo
aver osservato che il suo gruppo aveva
prospettato anche una soluzione diversa,
e cioè che il provvedimento fosse accom-
pagnato da una ipotesi di sistemazione in
fuori ruolo del personale trattenuto in
servizio al fine del raggiungimento dei
quaranta anni di contribuzione, e dopo
aver rilevato che in relazione a tale pro-
spettiva si era convenuto di valutarne la
percorribilità considera che nel prosieguo
dei lavori, si è dovuto constatare, stante
la complessità del problema trattato, la
difficoltà di una realizzazione di tale ipo-
tesi pur apprezzabile nel suo intento. Da
ciò scaturisce il testo elaborato dal comi-
tato ristretto il quale, tenendo conto della
normativa esistente va nella direzione di
orientare verso una maggiore flessibilità
la scelta del momento di uscita dal
mondo lavorativo . Dopo aver ribadito che
il provvedimento deve essere sostanzial-
mente inteso come strumento volto a su-
perare le sperequazioni attualmente esi-

stenti per la categoria dei destinatari pre-
annuncia il voto favorevole a un even-
tuale richiesta di trasferimento in sede
legislativa.

Dopo un intervento del deputato For-
tunato BIANCHI che svolge una conside-
razione circa la portata del comma 1 e
dopo un ulteriore breve intervento del
Presidente Vincenzo MANCINI, prende la
parola il deputato Teresa Migliasso la
quale domanda al relatore, con riferi-
mento all 'articolo 2 a quale obiettivo tale
norma mira dal momento che esso, se-
condo lei, significa che coloro che hanno
posto in essere un rapporto definito, a
partire dal raggiungimento dei 65 anni
sono interdetti dalla istituzione di un
rapporto convenzionale con strutture pub-
bliche . Questo vuol forse significare che
per i primari rimane in piedi la possibi-
lità di istituire rapporti con strutture pri-

vate ?

Il relatore Bruno ANTONUCCI, dopo
aver ringraziato i colleghi intervenuto nel
corso del dibattito e dopo aver fatto pro-
pri i suggerimenti del Presidente sulla di-
zione relativa all 'articolo 3 nonché del
deputato Fortunato Bianchi in relazione
all'articolo 1 presenta alla Commissione il
testo unificato elaborato dal comitato ri-
stretto così integrato:

ART . I.

1. I primari ospedalieri di ruolo che
non abbiano raggiunto il numero di anni
di servizio per il massimo della pensione
possono chiedere di essere trattenuti in
servizio fino al raggiungimento di tale
limite e, comunque, non oltre il 70° anno
di età .

2. La presentazione della domanda da
parte dell'interessato deve essere effet-
tuata entro i sei mesi successivi al compi-
mento del 64° anno di età al Presidente
dell 'Unità Sanitaria Locale.

3. L 'organo deliberante, ove sussistano
elementi obiettivi che facciano sorgere
fondati dubbi sulla idoneità psico-fisica
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del richiedente, può disporre un previo
accertamento dell ' idoneità del richiedente
stesso da parte del Collegio medico mili-
tare territorialmente competente.

4 . È fatto salvo il diritto al tratteni-
mento in servizio fino al 70° anno di età
acquisito in virtù delle leggi 10 maggio
1964, n. 336 e 3 settembre 1982, n . 627.

ART . 2.

1 . La presentazione della domanda di
cui al precedente comma comporta la ri-
nuncia, alla data del compimento del 65°
anno di età, ad ogni altro rapporto di
convenzione con il Servizio Sanitarfo Na-
zionale .

ART. 3.

1 . Le disposizioni di cui ai precedenti
articoli si applicano a tutti i primari
ospedalieri comunque non collocati a ri-
poso alla data di entrata in vigore della
presente legge o che abbiano impugnato i
provvedimenti di collocamento a riposo
con ricorsi tuttora pendenti . In tale caso
il termine per la presentazione della do-
manda di cui al comma 2 dell'articolo 1
è di 60 giorni dalla entrata in vigore
della presente legge.

Su tale testo chiede ai gruppi di pro-
nunciarsi circa l'ipotesi di un trasferi-
mento dello stesso in sede legislativa.

Assentono a tale proposta il deputato
Novello PALLANTI a nome del gruppo
comunista e il sottosegretario al lavoro
Giampaolo BISSI a nome del Governo.

Il Presidente Vincenzo MANCINI si ri-
serva di acquisire il consenso dei gruppi
assenti circa la richiesta di trasferimento
in sede legislativa formulata dal relatore.

Disegno di legge:

Adeguamento delle dotazioni organiche del Corpo

forestale dello Stato (4319).

(Parere della I, della V e della XIII Commissione) .

(Seguito dell'esame e rinvio con delibe-
razione di richiesta di trasferimento in sede
legislativa).

Il Presidente Vincenzo MANCINI, in
sostituzione del relatore momentanea-
mente assente, riassume il lavoro svolto il
comitato ristretto dando lettura del
nuovo testo del disegno di legge 4319 così

come elaborato concordemente in quella
sede, proponendo la richiesta di trasferi-
mento in sede legislativa:

ART . I.

1. Il Corpo forestale dello Stato

espleta le proprie funzioni con personale
maschile e femminile con parità di fun-
zioni, di attribuzioni, di trattamento eco-
nomico, stato giuridico e progressione di
carriera.

2. I requisiti psico-fisici e attitudinali
di cui deve essere in possesso il perso-

nale del Corpo forestale dello Stato con
funzioni di polizia nonché le relative
modalità di accertamento sono stabiliti
con decreto del Presidente della Repub-
blica, da emanarsi entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, previa deliberazione del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro

dell 'agricoltura e delle foreste, sentita la

Commissione nazionale per la realizza-
zione della parità tra uomo e donna
presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri.

3. Nei bandi di concorsi pubblici per
l'assunzione di personale nel Corpo fore-
stale dello Stato non possono essere in

ogni caso previste prove ergometriche.
4. Con decreto del Presidente del

Consiglio dei ministri, da emanarsi entro
60 giorni con le modalità di cui all 'arti-

colo 2 della legge 13 dicembre 1986,
n . 874, saranno stabiliti i nuovi limiti
minimi di statura rispetto a quelli fis-
sati con l'articolo 5 del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 22 lu-

glio 1987, n . 411 .
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ART . 2.

1 . Il ruolo organico dei sottufficiali e
delle guardie del Corpo forestale dello
Stato è stabilito dall'allegata tabella A
che sostituisce la tabella VI annessa alla
legge 18 febbraio 1963, n . 301 . La coper-
tura dei 1800 posti risultanti in aumento
rispetto alla precedente dotazione orga-
nica viene effettuata per contingenti, ri-
spettivamente, di 400 unità alla data del
1° luglio 1990 e di 350 unità al 1° dicem-
bre di ciascuno degli anni 1990, 1991,
1992 e 1993 . Per la copertura del primo
contingente il Ministero dell 'agricoltura e
delle foreste è autorizzato ad avvalersi
della graduatoria degli idonei approvata
con decreto ministeriale 12 luglio 1988,
della cui pubblicazione è stato dato av-
viso nella Gazzetta Ufficiale 4 a serie spe-
ciale, n. 46, del 20 giugno 1989. Ai fini
delle promozioni, i posti d 'organico va-
canti al 1° luglio 1990 si intendono dispo-
nibili al 30 giugno 1990.

ART. 3.

1. Il grado di maresciallo capo e ma-
resciallo ordinario del Corpo forestale
dello Stato sono sostituiti dall 'unica qua-
lifica di maresciallo.

2. Il personale che, alla data del 30
giugno 1990, riveste il grado di mare-
sciallo ordinario o di maresciallo capo è
inquadrato, secondo l 'ordine di ruolo
nella qualifica di maresciallo con anzia-
nità decorrente dalla data di promozione
a maresciallo ordinario.

3. I richiami al grado di maresciallo
ordinario e maresciallo capo contenuti
nelle disposizioni anteriormente vigenti si
intendono riferiti alla qualifica di mare-
sciallo.

4. La qualifica di maresciallo si conse-
gue a ruolo aperto mediante scrutinio di
merito comparativo al quale sono am-
messi i brigadieri con cinque anni di ef-
fettivo servizio nella qualifica.

5. La nomina a vice brigadiere si con-
segue :

a) nel limite del 50 per cento dei
posti disponibili al 31 dicembre di cia-
scun anno mediante concorso interno per
esame teorico pratico e superamento di
un successivo corso di formazione tecnico
professionale. Al concorso sono ammessi
le guardie e le guardie scelte, gli appun-
tati e gli appuntati scelti del Corpo Fore-
stale dello Stato che abbiano compiuto
almeno quattro anni di servizio effettivo
alla data di pubblicazione del bando di
concorso ;

b) mediante corso concorso per titoli
di servizio ed esami, nel limite del 50 per
cento dei posti disponibili al 31 dicembre
di ciascun anno, di cui il 30 per cento
riservato al personale che alla data di
pubblicazione del bando riveste la quali-
fica di appuntato scelto del Corpo Fore-
stale dello Stato e il rimanente 20 per
cento riservato al personale che alla
stessa data riveste la qualifica di appun-
tato del Corpo Forestale dello Stato da
almeno 2 anni. L'individuazione delle ca-
tegorie dei titoli di servizio, ed il punteg-
gio massimo da attribuire a ciascuna di
esse, nonché la determinazione della
prova di esame e delle modalità di svol-
gimento di questa e la composizione della
Commissione, i programmi, la durata e le
modalità di svolgimento del corso e
quelli di svolgimento degli esami di fine
corso sono fissati con decreto del Mini-
stro dell'agricoltura e delle foreste . La no-
mina a vice brigadiere è conferita se-
condo l 'ordine di graduatoria dell 'esame
di fine corso tenendo conto che il perso-
nale con la qualifica di appuntato scelto
precede, a parità di punteggio, iI perso-
nale con la qualifica di appuntato.

6. I vincitori del concorso di cui alla
lettera a) precedono nel ruolo i vincitori
del concorso di cui alla lettera b).

7 . Per la copertura dei posti disponi-
bili a vice brigadiere nel 1990 il Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste è
autorizzato ad avvalersi della graduatoria
degli idonei del 34° corso allievi Sottuffi-
ciali .
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8. Ai concorsi alla qualifica funzionale
iniziale di ufficiale forestale, sono altresl
ammessi a partecipare, con riserva di un
quinto dei posti disponibili, gli apparte-
nenti al ruolo dei sottufficiali e delle
guardie del Corpo Forestale dello Stato
con almeno tre anni di anzianità alla
data del bando che indice il concorso ed
in possesso dei requisiti prescritti dal
bando stesso. I posti riservati che non
vengono coperti sono conferiti agli altri
concorrenti risultati idonei.

ART. 4.

1. Al personale del Corpo forestale
dello Stato si applica la normativa di cui
al comma 9 dell'articolo 5 del decreto-
legge 21 settembre 1987, n . 387, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 20 no-
vembre 1987, n . 472.

2. Al personale del ruolo dei sottuffi-
ciali e delle guardie del Corpo forestale

dello Stato non si applicano l'istituto
della ferma e rafferma e la legge 31 mag-

gio 1975, n. 205 .

ART. 5.

1. All'onere derivante dall'attuazione
della presente legge, valutato in lire 10
miliardi per l 'anno 1990, 30 miliardi per
l 'anno 1991 e 40 miliardi per l 'anno 1992,
ivi comprese le spese per l 'acquisto di
beni e servizi pari a lire 5 .815.454.000

per l'anno 1990, a lire 6.758.298 .000 per

l 'anno 1991 ed a lire 5 .443.225 .000 per

l 'anno 1992, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per
l 'anno finanziario 1990, all'uopo utiliz-
zando l 'apposito accantonamento.

2. Il Ministro del tesoro e autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio .
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TABELLA A
(prevista dall 'articolo 2, comma 1)

RUOLO DEI SOTTUFFICIALI E DELLE GUARDIE DEL CORPO FORESTALE
DELLO STATO — PERSONALE TECNICO CON FUNZIONI DI POLIZIA

1° luglio
1990

1° dicembre
1990

1° dicembre
1991

1° dicembre
1992

1° dicembre
1993

Maresciallo maggiore (a) 539 562 586 611 633

Maresciallo	 — — — — —

Brigadiere	 1 .952 2 .064 2 .175 2.286 2 .397

Vice Brigadiere	 — — — — —

Appuntato scelto	 — — — — —

Appuntato	 3 .950 4.165 4.380 4 .594 4.811

Guardia scelta	 — — — — —

Guardia-All . Guardia	 — — — — —

Totale . . . 6 .441 6 .791 7.141 7 .491 7.841

(a) di cui rispettivamente 249, 263, 276, 290 e 303 con qualifica di « scelto

	

ai sensi degli articoli
23 e 25 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 1970, n . 1079 .
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Il deputato Francesco SAMÀ dichiara
l'assenso del gruppo comunista sul testo
elaborato dal comitato ristretto e alla
proposta di trasferimento in sede legisla-
tiva.

Il rappresentante del Governo Giampa-
olo BISSI si dichiara favorevole alla pro-
posta di trasferimento in sede legislativa.

Il Presidente Vincenzo MANCINI, dopo
aver acquisito il consenso dei gruppi pre-
senti, si riserva di acquisire il consenso
dei gruppi assenti circa la proposta di
trasferimento in sede legislativa.

Proposte di legge:

SANTORO ed altri : Nuove norme in materia di

società cooperative (3431).

(Parere della I, della II, della V e della VI Commis-

sione).

ZANGHERI ed altri : Fondi mutualistici per la pro-

mozione e l 'incremento della cooperazione (3666).

(Parere della I, della Il, della V, della VI, della VII,

della VIII, della X e della XII Commissione).

BORGOGLIO ed altri: Norme per lo sviluppo della

cooperazione (4050).

(Parere della I, della II, della V, della VI e della X

Commissione).

MARTINAllOLI ed altri : Nuove norme in materia

di cooperative (4115).

(Parere della I, della II, della V, della VI e della X

Commissione).

(Esame e rinvio).

Il relatore Antonino LOMBARDO ri-
leva che le quattro proposte iscritte al-
l'ordine del giorno si pongono come
obiettivo quello di adeguare la legisla-
zione vigente in materia di società coope-
rative allo stato effettivo della coopera-
zione. Si tratta di un punto di approdo
di un lungo travaglio dal momento che,
in materia, si sta discutendo da oltre 30
anni anche se l 'approccio alla riforma si
è evoluto nel tempo modificandosi sensi-
bilmente. Infatti, mentre ancora negli
anni settanta si pensava ad un progetto
ambizioso e complessivo di riforma strut-
turale che peraltro si è arenato di fronte

alle difficoltà insorte, si tende oggi a con-
solidare una tendenza per un approccio
più semplice e mirato ma non per questo
meno significativo. ln altre parole, anche
se non volti ad una riforma generale, i
progetti in esame hanno una loro grande
utilità determinata dalla matrice comune
di omogeneità e di organicità dei conte-
nuti . In particolare, i provvedimenti cer-
cano di « aggredire » gli istituti più obso-
leti modificando e piegando l 'attuale nor-
mativa alle esigenze attuali che vedono,
tra l'altro, lo sviluppo delle cooperative
sotto il profilo imprenditoriale con una
rilevante capacità di competere sul mer-
cato. Dopo aver ricordato come uno degli
scopi dell 'articolo 45 della Costituzione
riguardante le cooperative concerne il
principio della cosiddetta mutualità coo-
perativistica che non viene intaccato dalle
attuali proposte, rileva che esse cercano
di rinnovarlo in raffronto alle esigenze di
modernità del mondo in cui l'attività coo-
perativa si svolge . Esse, infatti, conferi-
scono alla impresa cooperativa un carat-
tere più snello dotandola di particolari
strumenti ed attrezzature caratteristiche
di imprese di tipo economico quali ad
esempio le forme di finanziamento e la
cosiddetta capitalizzazione . Riferendosi,

quindi, in particolare alla proposta di
legge democristiana n . 4115 osserva che
in essa sono contenute norme importanti
in materia di informazioni circa l'anda-
mento dell 'attività delle società coopera-
tive allorquando si prevede che nella ap-
provazione del bilancio annuale, il Colle-
gio sindacale dà conto del raggiungi-
mento degli obiettivi definiti dalla natura
mutualistica delle cooperative stesse.
Quanto all 'articolo 3, osserva come esso
preveda che il valore massimo della
quota o delle azioni che ciascun socio
persona fisica può possedere viene deter-
minato dall'atto costitutivo mentre,
quando ci si trova di fronte a persone
giuridiche tali limiti non vengono appli-

cati . Un'altra interessante innovazione è
costituita dalla figura del socio finanzia-
tore prevista allo articolo 4 il quale indi-
vidua nell'atto costitutivo la possibilità
che questo stabilisca l 'esperibilità di spe-
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ciali conferimenti in denaro da parte dei
soci o di terzi anche se quest'ultimi sono
sprovvisti dei requisiti necessari per l 'am-
missione nella società stessa. Inoltre, il
timore di uno squilibrio che potrebbe de-
rivare dall'ingresso dei soci finanziatori
viene in qualche modo fugato dai commi
3, 7, 8, 9 che prevedono norme apposite
nel senso di approntare le necessarie ga-
ranzie per i soci ordinari . Altro istituto
importante è quello previsto dall'articolo
5 ove, rispetto all 'attuale normativa, si
provvede ad una rivalutazione del valore
nominale delle quote e dell 'azioni esi-
stenti anche oltre il limite massimo pre-
visto dallo Statuto o dalla legge nei li-
miti delle variazioni in aumento del costo
della vita accertato dall'ISTAT . Il comma
4 di tale articolo prevede, inoltre, che
parte di utili destinata alla rivalutazione
non concorre a formare il reddito imponi-
bile ai fini delle imposte dirette ed il
rimborso del capitale è tassabile nei con-
fronti dei soli soci nel periodo di imposta
in cui il rimborso viene effettuato fino a
concorrenza dello ammontare imputato
ad aumento delle quote od azioni . Dopo
aver svolto alcune considerazioni circa i
ristorni previsti all 'articolo 6, descrive il
contenuto dell 'articolo 7 e quindi dell 'ar-
ticolo 8 accennando all'istituto della co-
siddetta minima unità cooperativa conte-
nuto nell 'articolo 11.

Anche l 'articolo 12 presenta profili di
rilevante interesse laddove viene ad es-
sere trattato l 'istituto della vigilanza che
è uno strumento tipico delle società di
capitale.

Il Presidente Vincenzo MANCINI, dopo
aver ringraziato il relatore per l 'ampia ed
esauriente relazione, dal momento che le
proposte in esame vertono su materia
analoga ne propone l 'abbinamento for-
male ai sensi dell'articolo 77 del Regola-
mento.

La Commissione conviene.

Il deputato Guido ALBORGHETTI os-
serva che le varie proposte convergono
sullo obiettivo comune di ammodernare

l 'apparato normativo ormai inadeguato
con la evoluzione stessa della società coo-
perativa. Anche a suo giudizio si tratta di
proposte che non hanno pretese di gene-
ralità ed è proprio forse questo il loro
pregio, cioè quello di garantire un livello
di efficienza delle società cooperative do-
tandole di una strumentazione di tipo im-
prenditoriale in relazione allo sviluppo
che la cooperativa ha assunto in relazione
all'andamento del mercato.

Altro aspetto da sottolineare è quella
cultura della solidarietà che è un con-
cetto più ampio di quello della mutualità
e che impegna il mondo delle coopera-
tive: a tal proposito ritiene che il fondo
di promozione risponde ad una logica di
volorizzazione in termini solidaristici.
Quanto all'efficienza imprenditoriale, os-
serva che lo strumento della capitalizza-
zione trova diverse forme nelle varie pro-
poste rilevando che non tanto si tratta di
scegliere la migliore tra esse ma di affi-
darsi alla loro complessità.

Dopo aver osservato che va sottoline-
ato il principio della cosiddetta « porta
aperta » conclude il proprio intervento
auspicando che una volta definito un te-
sto unificato si possa procedere alla ri-
chiesta di trasferimento dello stesso alla
sede legislativa.

Il deputato Felice BORGOGLIO sotto-
linea anche lui come non ci si trova di
fronte ad una riforma organica del si-
stema ma ad un intervento minimo volto
comunque al raggiungimento di obiettivi

concreti . In primo luogo si cerca di in-
staurare sistemi e metodi di ricapitalizza-
zione di un sistema che va ancorato ai
concetti di solidarietà e mutualità . ln se-
condo luogo osserva come sono previste,
nelle proposte in esame, procedure di
semplificazione nella formazione dei soci
e la istituzione di meccanismi di traspa-

renza. A suo giudizio si tratta di proce-
dere elaborando un testo unificato dal
momento che ad una prima parametra-
zione, è evidente che esistono convergenze
tra i vari provvedimenti in relazione alle
questioni di fondo. Dopo essersi dichia-
rato a favore del principio della « porta
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aperta » osserva che se ci possono essere

divergenze sui cosiddetti prestiti sociali
esiste un orientamento complessivo a mo-
dificare le normativa ed all'interno di

questo sarà probabilmente possibile tro-
vare le opportune convergenze.

Il deputato Andrea BORRUSO pur di-
chiarando che sarebbe stato più auspica-

bile trovarsi di fronte ad una riforma
organica del sistema delle cooperative che

dovrebbe riguardare anche quelle di na-
tura creditizia, prende atto che le propo-
ste in esame imboccano la strada del rea-

lismo e della concretezza degli obiettivi.
Per tali motivi il gruppo della democra-
zia cristiana è favorevole alla costituzione

di un Comitato ristretto una volta esauri-
tasi la discussione sulle linee generali.

Esprime, comunque, una personale per-
plessità circa alcune norme, quali quelle
relative alla riduzione del numero mi-

nimo dei soci, alla figura del socio finan-
ziatore esterno e sugli strumenti di vigi-
lanza così come vengono prefigurati.

Il Presidente Vincenzo MANCINI rin-

via il seguito della discussione sulle linee
generali ad altra seduta.

Proposta di legge:

FIORI: Aggancio alla dinamica retributiva e pere-

quazione dei trattamenti pensionistici in atto dei

pubblici dipendenti (4280).

(Parere della I e V Commissione).

(Esame e rinvio).

Il Presidente Vincenzo MANCINI ri-

corda che in data 2 febbraio l'Assemblea
ha approvato la richiesta di dichiarazione

di urgenza per la proposta di legge in
esame ai sensi deìl'articolo 69 del Regola-
mento stabilendo che il termine assegnato

per la presentazione della relazione al-
l'Assemblea sia il 23 febbraio 1990.

Il relatore Andrea BORRUSO solleva
una questione di metodo che attiene al

fatto che la XI Commissione, allorquando

è stata chiamata a discutere di perequa-
zione dei trattamenti pensionistici ha
sempre cercato di procedere in parallelo

tra settore pubblico e settore privato . Di

qui la sua perplessità di una individua-
zione di una corsia preferenziale per il

settore pubblico su cui il provvedimento
va ad incidere. Gli risulta, inoltre, che su

tale argomento esistono già alcune propo-
ste al Senato in fase di più avanzato

esame tanto è vero che in quella sede si
è costituito un Comitato ristretto per va-
lutare la materia in modo più organico e

complessivo . Per tali motivi ritiene oppor-

tuno un rinvio dell'esame del provvedi-
mento magari attivando le procedure di

coordinamento previste dall 'articolo 78

del Regolamento.

Il Presidente Vincenzo MANCINI, pro-
prio con riferimento al richiamo del rela-

tore circa l'esperibilità della procedura di
cui all'articolo 78 che prevede che

quando sia posto all'ordine del giorno di
una Commissione un progetto di legge
avente un oggetto identico o strettamente

connesso rispetto a quello di un progetto
già presentato al Senato, il Presidente
della Camera ne informa il Presidente del

Senato per raggiungere le opportune in-
tese, preannuncia che si farà personal-

mente carico di ciò presso il Presidente
della Camera.

Così rimane stabilito.

Proposta di legge:

GHEZZI ed altri : Norme in materia di adegua-

mento automatico della retribuzione per effetto di

variazioni del costo della vita (4409).

(Seguito dell'esame e rinvio con delibe-
razione di richiesta di trasferimento in sede
legislativa).

Il relatore Andrea BORRUSO, dopo
aver dato conto dei lavori del Comitato
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ristretto, presenta in seguente testo in
tale sede elaborato:

ART . I.

1. Le disposizioni in materia di ade-
guamento automatico della retribuzione
per effetto di variazioni del costo della
vita contenute nella legge 26 febbraio
1986, n. 38, e nell 'articolo 16 del decreto
del Presidente della Repubblica l° feb-
braio 1986, n . 13, sono prorogate fino
alla data del 31 dicembre 1991.

2. Sono fatte salve le disposizioni dei
contratti collettivi stipulati successiva-
mente alla data di entrata in vigore della
presente legge che prevedono modifica-
zioni nella struttura delle retribuzioni ri-
guardanti anche la materia di cui al
comma 1.

Il relatore propone, inoltre, di richie-
dere su tale testo il trasferimento in sede
legislativa.

Esprimono consenso a nome dei ri-
spettivi gruppi i deputati Novello PAL-
LANTI, Andrea CAVICCHIOLI, Laura
CIMA e Annalisa DIAZ nonché il rappre-
sentante del Governo Giampaolo BISSI.

Il Presidente Vincenzo MANCINI si ri-
serva di acquisire il consenso dei gruppi
assenti circa la proposta di trasferimento
in sede legislativa formulata dal relatore.

Testo unificato delle proposte di legge:

Senatori GIUGNI ed altri ; MANCINO ed altri;

GUALTIERI ed altri ; ANTONIAllI ed altri:

Norme dirette a garantire il funzionamento dei ser-

vizi pubblici essenziali nell ' ambito della tutela del

diritto di sciopero e istituzione della Commissione

per le relazioni sindacali nei servizi pubblici (Ap-

provati in un testo unificato dal Senato) (3039).

(Parere della I, della II, della V, della VI, della

VII, della VIII, della IX, della X e della XII

Commissione).

PAllAGLIA: Norme per la garanzia dei collega-

menti con la Sardegna e le Isole minori (143).

(Parere della I e della IX Commissione) .

PIRO : Norme sull 'esercizio del diritto di sciopero

nei servizi pubblici essenziali (212).

(Parere della I, della II, della V, della VIII, della IX

e della XII Commissione).

CONTU e ROJCH: Regolamentazione del diritto di

sciopero per gli addetti ai collegamenti marittimi

per le isole (505).

(Parere della I e della IX Commissione).

ROSSI di MONTELERA : Norme per la regolamen-

tazione dello sciopero nei servizi pubblici essenziali

(1035).

(Parere della I, della II, della VIII, della IX, della

X, della XII e della XIII Commissione).

MARTINAllOLI ed altri : Disciplina dell ' esercizio

del diritto di sciopero nei servizi pubblici essenziali

(2092).

(Parere della I, della II, della V, della VI, della VII,

della VIII, della IX, della X e della XII Commissio-

ne).

LA MALFA ed altri : Norme per la regolamenta-

zione dell'esercizio del diritto di sciopero nei ser-

vizi pubblici essenziali (2187).

(Parere della I, della II, della V, della VII, della

VIII, della IX, della X e della XII Commissione).

GHEZZI ed altri : Norme in tema di azione per la

repressione della condotta antisindacale, di accordi

sindacali nel pubblico impiego e nei servizi pub-

blici e di tutela dei diritti costituzionalmente ga-

rantiti della persona. Istituzione dell 'Agenzia per le

relazioni sindacali nei servizi pubblici (2521).

(Parere della I, della II, della V, della VII, della

VIII, della IX, della X e della XII Commissione).

(Esame e rinvio).

Il Presidente Vincenzo MANCINI ri-
corda che nella seduta di ieri l 'Assemblea
ha deliberato di rinviare in Commissione
il testo unificato relativo alla regolamen-
tazione del diritto di sciopero.

Il Ministro del lavoro Carlo DONAT-
CATTIN ritiene utile il rinvio in Commis-
sione nella misura in cui esso permetta
un riavvicinamento delle posizioni per
quei gruppi che avevano manifestato dis-
senso rispetto alla sostanza del testo va-
lutando se esiste un minimo di spazio
ulteriore per ritrovare qualche intesa.
Tuttavia, la principale questione di dis-
senso gli sembra vertere in particolar
modo sulla cosiddetta « clausola di chiu-
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sura » relativa alla pronuncia adottata
dalla Commissione di cui all'articolo 17.
Se tale clausola di chiusura la si vuole
configurare come una sorta di arbitrato
obbligatorio, ritiene che essa finisca per
contrastare con la stessa giurisprudenza
della Corte costituzionale . Ricorda che il
Governo aveva sostenuto come possibile
soluzione quella della individuazione di
un termine dopo la sperimentazione dei
vari tentativi di conciliazione . Rivolgen-
dosi al gruppo repubblicano, che è latore
del dissenso sulla questione relativa alla
clausola di chiusura, lo invita a fornire,
qualora esistano, spazi possibili di solu-
zione razionale su una legge che troverà
una controprova della sua efficacia solo
in fase di attuazione.

Osserva che la possibile proposta di
mediazione potrebbe essere quella se-
condo la quale, in caso di mancanza di
accordo tra le parti, il Governo o l'auto-
rità preposta potrebbero applicare il con-
tenuto della proposta indicata dalla Com-
missione di garanzia.

Il Presidente Vincenzo MANCINI dopo
aver dato atto della sollecitudine dell'im-
pegno del rappresentante del Governo, os-
serva, con riferimento alla clausola di
chiusura, che già la lettera a) del comma
1 dell'articolo 13 in un certo qual modo
la comprende così come in tale direzione
si colloca anche l 'articolo 19.

Il deputato Andrea CAVICCHIOLI, ri-
tiene di dover ribadire, che con molta
franchezza, la proposta di rinvio in Com-
missione, sulla quale già nutriva perpeles-
sita, rischia di causare una ulteriore per-
dita di tempo per l'approvazione di un
provvedimento su cui si è a lungo di-
scusso. Rende atto al Ministro di avere
espresso con estrema onestà di pensiero il
proprio punto di vista, osservando che
comunque la ricerca esasperata di un ac-
cordo può rischiare, a sua volta, di inne-
scare ulteriori complicazioni . Considera
inaccettabile la proposta del gruppo re-
pubblicano relativa alla clausola di chiu-
sura che oltre che politicamente discuti-
bile risulta essere inaccettabile da un
punto di vista sia formale che giuridico .

Dopo un breve intervento del Presi-
dente Vincenzo MANCINI che ricorda che
la procedura in sede redigente può essere
attivata dalla Commissione ai sensi del
comma 2 dell'articolo 96 del Regola-
mento, prende la parola il deputato No-
vello PALLANTI il quale osserva che ci si
trova di fronte a due tipi di divergenze:
la prima è quella che considera nefasto
per disciplinare con questa legge il diritto
di sciopero nei servizi pubblici essenziali,
la seconda riguarda coloro che tale legge
auspicano ma configurandola in modo di-
verso da come oggi si presenta.

Dopo aver preso atto di quanto affer-
mato dal Ministro, giudica ridicole le ac-
cuse di consociativismo, che attengono
solo al una polemica meschina e di basso
profilo. Qui non si sta discutendo di una
legge qualsiasi ma di una legge che ri-
chiede una larga intesa fra i gruppi, ed
un profondo sforzo di compenetrazione e
di intesa comune anche facendo forza,
talvolta, alle proprie convinzioni perso-
nali. Ritiene quindi che richiamarsi per
un provvedimento di tale portata, ad un
concetto di maggioranza di Governo sia
assi improprio e limitativo.

Da parte del gruppo comunista esiste,
quindi, una disponibilità a superare, qua-
lora ne esistano i margini, gli ostacoli
che si frappongono ad un rapido iter del
provvedimento ed in tal senso il gruppo
comunista è favorevole, se si verificano le
circostanze politiche necessarie, a proce-
dere all'esame del provvedimento in sede
legislativa o, in subordine, in sede redi-
gente. Certo non è intenzione del suo
gruppo evitare il confronto in Aula ma
poiché si tratta di un provvedimento dif-
ficile e delicato, costruito tassello su tas-
sello sulla base di uno sforzo comune e
di una reciproca mediazione, riterrebbe
più opportuno mantenere l 'esame del
provvedimento nella sede che ne ha se-
guito l'elaborazione . Ritiene inoltre, che
la Commissione lavoro è certamente
espressione della più larga rappresentati-
vità delle forze politiche per cui gli pare
quanto mai opportuno esperire tutti i
tentativi necessari affinché l'iter del prov-
vedimento possa trovare in essa il suo
sbocco e la sua auspicata conclusione .
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Il Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale Carlo DONAT-CATTIN ri-
corda che pur non avendo assunto perso-
nalmente l'iniziativa di tentare un'opera
di mediazione fra i gruppi dissenzienti,
che va piuttosto imputata al Governo
nella sua collegialità, ribadisce che il dis-
senso concerne soprattutto la questione
relativa alla clausola di chiusura ed è a
tal proposito che si rivolge all 'Onorevole
Santoro per conoscere la sua posizione in
materia. La soluzione prospettata, infatti,
dal gruppo repubblicano rischia di intro-
durre una pronuncia della Commissione
di garanzia che si configura in modo non
flessibile bensì rigido svuotando la parte-
cipazione delle parti al confronto.

Il deputato Italico SANTORO osserva,
per ragioni di correttezza che il rinvio in
Commissione è stato concordato in sede
di conferenza di capi gruppo senza una
specifica sollecitazione del gruppo repub-
blicano che invece si è attivato con il
Governo, ed in particolar modo col Presi-
dente del Consiglio, affinché venisse intra-
presa una iniziativa di maggioranza.
Quanto al merito della questione, il
gruppo repubblicano ritiene che un prov-
vedimento di tal genere deve innanzitutto
configurarsi come strumento di tutela de-
gli utenti ed è questa una scelta di
campo che occorre fare con certezza sia
attraverso l'indicazione del preavviso sia
attraverso la definizione delle prestazioni
minime essenziali . Dopo aver indicato
come insufficiente il termine previsto, os-
serva, quanto alle prestazioni minime,
che il suo gruppo era ed è dell 'opinione
che occorra una clausola di chiusura che
garantisca in modo completo l 'utente del
servizio pubblico.

Il deputato Giorgio GHEZZI, quanto
alle riflessioni di carattere politico più
generale si rimette alle valutazioni del
collega Pallanti mentre per quanto ri-
guarda l'intervento del deputato Santoro
si dichiara preoccupato non tanto per i
profili di carattere formale quanto per le
conseguenze e gli esiti politici cui si in-
corre nel trasformare un dibattito parla-

mentare su una legge che sta vedendo la
luce con la collaborazione dialettica dei
vari gruppi in una questione di maggio-
ranza di Governo. Se questa è l'inten-
zione ha timore che ciò possa portare a
maggiori difficoltà dal momento che la
elaborazione di questa legge si è basata
su equilibri delicati e su un profondo la-
voro di mediazione tra le varie parti . Con
riferimento alla questione del preavviso
ricorda che in altri paesi, come in Fran-
cia, vi sono termini assai più brevi ri-
spetto a quelli previsti nel testo di cui si
discute, dato che si ritiene che un preav-
viso « lungo » rischia di essere utilizzato
come arma contrattuale di pressione che
allarma inutilmente l'utenza.

Rileva che punto centrale per il
gruppo repubblicano è rappresentato
dalla questione relativa alla clausola di
chiusura: su tale problematica dichiara
apprezzamento per la posizione espressa
dal Ministro del lavoro rilevando che il
testo unificato già prevede una serie di
norme in tale direzione agli articoli 13 e
14 . D'altra parte, crede che non si possa
giocare con le parole od illudersi di supe-
rare con espedienti linguistici un giudizio
di sostanza che verrà sicuramente
espresso dalla giurisprudenza costituzio-
nale.

Il deputato Laura CIMA desidera in-
nanzitutto chiarire la posizione del suo
gruppo in relazione ad alcune notizie di
stampa di questi giorni che risultano de-
formanti rispetto alla realtà delle cose . In

particolare, ribadisce che il gruppo verde
non ha mai voluto assumere un atteggia-
mento pregiudiziale su questa legge dal
momento che è pienamente condivisibile
il principio in essa contenuto del contem-
peramento del diritto di sciopero con il
godimento dei diritti della persona costi-

tuzionalmente tutelati . Se tale problema-
tica viene accolta al comma 2 dell'arti-
colo 1, non appare però altrettanto risolto
il problema relativo ai diritti dell 'utente
che viene coinvolto in caso di sciopero
nei servizi pubblici essenziali; a tal pro-
posito ricorda che il suo gruppo ha pre-
sentato un emendamento che prevede
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maggiore spazio per la figura dell'utente.

Sottolinea, inoltre, una differenza politica
tra l 'atteggiamento del gruppo verde e
quello del gruppo repubblicano: a diffe-
renza di quest'ultimo il gruppo verde ri-
tiene che il danno reale agli utenti deriva

non tanto dallo sciopero quanto da una
cattiva gestione dell 'amministrazione.

In conferenza di Capi gruppo il

gruppo verde si è pronunciato in senso
favorevole ad un rinvio in Commissione

dal momento che il confronto e la media-
zione appaiono il metodo migliore . Con-
clude il proprio intervento ribadendo la

propria contrarietà ad una soluzione pro-
cedurale che preveda l'utilizzo della sede

legislativa dal momento che una legge
come questa, che attende da più di 40
anni, non può essere « per dignità poli-

tica » approvata in Commissione ; si di-
chiara, invece, in linea di massima favo-
revole all'ipotesi di un prosieguo dell'e-

same in sede redigente.

Il relatore Andrea BORRUSO esprime
l'opinione personale che esistono scarsi

margini per una soluzione positiva della
questione invitando, comunque, il depu-
tato Santoro qualora le osservazioni fatte

non lo convincano ad avanzare lui stesso
una proposta . A suo giudizio al di la

della difficoltà di natura politica sulla
norma di chiusura, qualora la Commis-
sione di garanzia di cui all 'articolo 12
pronunci un lodo di carattere cogente ciò
equivarrebbe a caratterizzare tale organo

come una vera e propria magistratura
speciale. Dopo aver ricordato come al
momento attuale esistano due tipi di ar-

bitrato, quello rituale che si svolgi su
pochissime materie definite dalla legge,

nonché quello irrituale, osserva che la
difficoltà vera è data dal rischio che at-
tribuendo un potere vincolante alla Com-

missione di garanzia si incorra in censure
di costituzionalità . Piuttosto è dell'opi-

nione che, nell'ambito della precettazione,
si possa far riferimento alla proposta
della Commissione, in modo da istituire
un punto di riferimento che raccordi in

modo organico le varie fasi di tale proce-
dimento mantenendolo nell'alveo della le-
gittimità costituzionale.

Il deputato Italico SANTORO ribadi-
sce che suo interesse è che l'esercizio del
diritto di sciopero avvenga garantendo
l'effettuazione delle prestazioni minime
indispensabili il che può avvenire solo
affidandone la determinazione ad una
sede che non può essere quella delle
parti . Inoltre, non gli pare sufficiente l'u-
tilizzazione del meccanismo cui ha fatto
riferimento il relatore dal momento che
la precettazione la si usa solo in casi
eccezionali e non certo in quelli ordinari.
All 'onorevole Cima ricorda che gli emen-
damenti presentati dal gruppo repubbli-
cano non sono così numerosi come si
vuoi far credere dal momento che rappre-
sentano una percentuale minima (20 su
400) di quelli complessivamente presen-
tati dai vari gruppi in Aula . Considera
infine che la proposta di cui si discute è
nata come proposta interna al Parla-
mento e non come proposta della maggio-
ranza di Governo cui il suo gruppo si
sentirebbe naturalmente vincolato : per
tali motivi non vede perché, come tutti
gli altri gruppi, anche quello repubbli-
cano non sia libero di esprimere i propri
orientamenti e di manifestare le proprie
eventuali perplessità.

Il Presidente Vincenzo MANCINI os-
serva che la partecipazione degli utenti è
già prevista da diverse disposizioni del
testo in esame e che, inoltre, come già
osservato prima dal Ministro e poi dal
relatore, potrebbe istituirsi una ipotesi di
raccordo tra la proposta della Commis-
sione di garanzia e la sua utilizzazione
da parte dell'autorità precettante.

Dopo un ulteriore intervento del Mini-
stro del lavoro Carlo DONAT-CATTIN, il
Presidente Vincenzo MANCINI rinvia il
seguito della discussione ad altra seduta
che sarà calendarizzata quanto prima
dall'Ufficio di Presidenza.

La seduta termina alle 12 .
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IN SEDE CONSULTIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 12,5 . —
Presidenza del Presidente Vincenzo MAN-
CINI, indi del Vicepresidente Giorgio
GHEZZI. — Intervengono i sottosegretari di
Stato per il tesoro Angelo Pavan e Maurizio
Sacconi.

Disegno di legge:

Disposizioni in materia di ristrutturazione e inte-

grazione patrimoniale e degli istituti di credito di

diritto pubblico (Approvato dalla VI Commissione

della Camera) (3124-A).

(Parere all ' Assemblea).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il relatore Luciano GELPI dopo aver
brevemente ripercorso il dibattito della
precedente seduta, dà lettura del seguente
schema di parere:

La XI Commissione Lavoro Pubblico e
Privato,

premesso che, per quanto riguarda
l'ambito di propria competenza, il prov-
vedimento, all 'articolo 3, conferisce de-
lega al Governo per la disciplina del trat-
tamento previdenziale dei dipendenti de-
gli enti creditizi pubblici, esclusi o esone-
rati dall 'obbligo dell ' iscrizione all'assicu-
razione generale obbligatoria, prevedendo
la loro iscrizione in una apposita gestione
speciàle presso l 'INPS, disciplinata se-
condo le norme della predetta assicura-
zione e la trasformazione dei fondi di
pensione degli enti creditizi in fondi inte-
grativi utilizzando la consistenza patrimo-
niale esistente;

rilevato che la genericità ed incom-
pletezza della formulazione dell 'articolo
non consentono di individuare i criteri ai
quali dovranno ispirarsi i decreti delegati
per il riconoscimento delle posizioni assi-
curative dei pensionati e degli attivi da
iscrivere nella istituenda gestione spe-
ciale, né quelli per la sistemazione delle
relative partite contabili ; Decreti sui

quali deve essere previsto il parere delle
commissioni parlamentari competenti;

ritenuto non adeguato il periodo di
garanzia di 15 anni in ordine all'equili-
brio finanziario della gestione speciale da
parte degli enti creditizi;

atteso che non risulta specificato chi
dovrebbe sostenere il maggiore onere che
graverebbe sulla gestione speciale per ef-
fetto dell 'applicazione, in favore dei lavo-
ratori e pensionati, della normativa even-
tualmente più favorevole dei singoli fondi
di provenienza e che nessuna indicazione
si rinviene circa la sorte patrimoniale dei
fondi stessi,

Esprime parere favorevole
a condizione

1) sia prevista nelle norme delegate
l'abrogazione della normativa previden-
ziale riguardante i banchi meridionali
(articolo 11 dell 'allegato T . all 'articolo 39
della legge 8 . agosto 1895). I trattamenti
di quiescenza, ad essi relativi, sottoposti
a regime esclusivo, dovranno essere ga-
rantiti da fondi integrativi aziendali;

2) che venga prevista l 'iscrizione
nella gestione speciale anche del perso-
nale assunto successivamente all 'entrata
in vigore della legge e che per il perso-
nale in quiescenza l'iscrizione nella ge-
stione speciale si effettui, per la quota di
pensione di pertinenza della gestione, se-
condo aliquote percentuali del tratta-
mento pensionistico complessivo previsti
nell'AGO; che venga previsto un periodo
di tempo più lungo rispetto ai 15 anni
per la garanzia, da parte degli enti credi-
tizi, dell'equilibrio finanziario della ge-
stione speciale e che i fondi integrativi
dei predetti enti assumano a proprio ca-
rico gli oneri per il riconoscimento del
regime giuridico di miglior favore vigente
nei fondi di provenienza, rispetto a quello
della gestione speciale;

3) che sia previsto, che le attività
patrimoniali dei fondi esonerativi ed
esclusivi restino acquisiti ai rispettivi enti
creditizi pubblici per garantire a proprio
carico, il riconoscimento del regime giuri-
dico ed economico di miglior favore vi-
gente nei fondi di provenienza ;
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4) che per la gestione del fondo
venga previsto un apposito comitato com-
posto da rappresentanti dei lavoratori,
delle banche, dell 'INPS e del Governo e
prevedere una disciplina per individuarne
gli specifici compiti.

Il Presidente Vincenzo MANCINI fa rile-
vare l'esistenza di una incongruità al punto
1 laddove si prevede per delega l ' istitu-
zione dei fondi integrativi che vengono così
a perdere la loro precipua natura.

Il deputato Ivana PELLEGATTI si di-
chiara anche lei perplessa sulla istitu-
zione con delega di tali fondi che devono
essere facoltativi e individuali.

Il deputato Andrea BORRUSO ritiene
incongruente il secondo periodo del punto
1 dello schema di parere dichiarandosi,
inoltre, perplesso sul fatto che si intro-
duca una normativa speciale sull 'equili-
brio finanziario del fondo . Dopo aver
svolto alcune considerazioni circa una im-
proprietà della dizione « fondo integra-
tivo » che appartiene essenzialmente alla
contrattualistica laddove sarebbe più op-
portuno parlare di pensioni a vita a ren-
dita, ribadisce la propria perplessità circa
l 'obbligatorietà di tali fondi . Svolge infine
alcune riflessioni sul problema del patri-
monio immobiliare degli enti creditizi.

Il deputato Andrea CAVICCHIOLI in-
terviene brevemente ricordando che il pa-
rere da esprimere è indirizzato all 'Aula e
quindi non è vincolante necessitando, da
parte dei gruppi la presentazione dei re-
lativi emendamenti qualora vogliano ren-
dere effettivo il contenuto del suddetto
parere . Quanto a quest'ultimo osserva che
dovrebbe essere snellito di quei riferi-
menti che ne complicano inutilmente la
struttura.

Il deputato Alberto MONACI osserva
che la materia è alquanto complessa e
suggerisce di eliminare, al punto 3 dello
schema di parere la dizione « creditizi
pubblici » dal momento che non necessa-
riamente il fondo è collegato alla gestione
della banca .

Il relatore Luciano GELPI dopo aver
rilevato che sarebbe stato congruo che la
Commissione lavoro venisse investita su
tale provvedimento in sede primaria, ri-

leva che il contenuto centrale del provve-
dimento per quanto attiene alla compe-
tenza della XI Commissione sono i
commi 2 e 3 dell 'articolo 3.

Si dichiara disponibile ad accettare il
suggerimento del collega Monaci circa la
soppressione della dizione « credizi pub-
blici » e propone di sostituire l'ultimo pe-

riodo del punto 1 con il seguente : « te-
nuta comunque presente l 'esigenza di ga-
rantire anche nei confronti di tale perso-
nale il trattamento di miglior favore ».

Dopo un breve intervento del deputato
Novello PALLANTI il quale ritiene oppor-

tuno rinviare l'espressione del parere su
di un provvedimento che riveste impor-
tanti riflessi e dopo un ulteriore breve
intervento del relatore, prende la parola
il deputato Andrea BORRUSO che ritiene
anch'egli necessario approfondire la que-
stione oservando, inoltre, che si tratta di
mera finzione contabile quella che pre-
vede l'istituzione di un fondo speciale
presso l'INPS laddove sia i contributi che

le relative prestazioni fanno capo agli al-
tri enti facendosi a fine d'anno una salda-
tura dei conti.

Il sottosegretario di Stato al tesoro
Angelo PAVAN è dell 'opinione di rinviare

l'espressione del parere ad altra seduta.

Il deputato Ivana PELLEGATTI si di-
chiara favorevole alla proposta di rinvio
osservando che l'abdicazione del ruolo
della XI Commissione non si verifica rin-
viando il parere ma accettando che altre
Commissioni, che non hanno competenza
in tale materia, decidano nel settore pre-

videnziale che appartiene in toto alla va-
lutazione della Commissione lavoro.

Il Presidente Giorgio GHEZZI rinvia il
seguito dell 'esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13,10 .
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XII COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari sociali)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 11 . —
Presidenza del Presidente Giorgio BOGI . —
Interviene il Ministro della sanità France-
sco De Lorenzo.

Proposta di legge:

Senatori VENTRE ed altri: Norma transitoria in

materia di gestione delle farmacie urbane (Appro-

vata dal Senato) (3680).

(Parere della I Commissione).

(Seguito dell'esame, richiesta di trasferi-
mento alla sede legislativa e rinvio).

Il relatore Arnaldo BRUNETTO pro-
pone alla Commissione il trasferimento
alla sede legislativa del provvedimento in
esame.

Il deputato Giacomo AUGELLO sotto-
linea che il progetto di legge è già stato
approvato dal Senato e contiene una
norma di sanatoria in materia di gestione
delle farmacie urbane e si applica ai far-

macisti che abbiano gestito per un pe-
riodo ininterrotto di almeno 3 anni far-
macie, con un'anzianità professionale di
almeno 5 anni . Si augura che tutti i
gruppi accolgano la proposta del relatore,
in modo che il provvedimento sia appro-
vato in tempi rapidi.

Reca a nome del gruppo della demo-
crazia cristiana l'assenso alla sede legisla-

tiva.

Il Presidente Giorgio BOGI, consen-
tendo la Commissione, si riserva di verifi-
care la sussistenza dei requisiti richiesti
dall 'articolo 92, comma 6 del regola-
mento e di trasmettere la richiesta al

Presidente della Camera.

IN SEDE LEGISLATIVA

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 11,20 . —
Presidenza del Presidente Giorgio BOGI. —
Interviene il Ministro della sanità France-
sco De Lorenzo .
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Disegno di legge:

Programma di interventi urgenti per la prevenzione

e la lotta contro l 'AIDS (4314).

(Parere della I, della V, della XI nonché della VIII

Commissione ex articolo 73, comma 1-bis del rego-

lamento)

(Seguito della discussione e rinvio).

Il Presidente Giorgio BOGI ricorda che
nella giornata di ieri il comitato ristretto
si è riunito per esaminare le proposte di
modifica al provvedimento in esame da
apportare a seguito dell 'espressione di pa-
reri condizionati da parte delle Commis-
sioni V e VIII ed altresì alcune proposte
di modifica avanzate dal Governo e dai
rappresentanti dei gruppi.

Il deputato Anna Maria BERNASCONI
propone una nuova riunione del comitato
ristretto per sciogliere i nodi ancora
aperti.

Il relatore Danilo POGGIOLINI e il
Ministro della sanità Francesco DE LO-
RENZO concordano sull 'opportunità di
una nuova e immediata riunione del co-
mitato ristretto.

Il Presidente Giorgio BOGI sospende
quindi la seduta e convoca il comitato
ristretto.

(La seduta, sospesa alle 11,30, è ripresa
alle 13,10).

Il relatore Danilo POGGIOLINI illustra
il nuovo testo del provvedimento, elabo-
rato dal comitato ristretto, che è del se-
guente tenore :

ART. 1.

(Piano di interventi contro l'AIDS).

1 . Allo scopo di contrastare la diffu-
sione delle infezioni da HIV mediante le
attività di prevenzione e di assicurare
idonea assistenza alle persone affette da
tali patologie, in particolare quando ne-
cessitano di ricovero ospedaliero, è auto-
rizzata l'attuazione dei seguenti inter-

venti, nell 'ambito dell 'apposito piano mi-
nisteriale predisposto dalla Commissione
nazionale per la lotta contro l'AIDS:

a) costruzione e ristrutturazione dei
reparti di ricovero per malattie infettive,
comprese le attrezzature e gli arredi, la
realizzazione di spazi per attività di ospe-
dale diurno e l'istituzione o il potenzia-
mento dei laboratori di virologia, micro-
biologia e immunologia negli ospedali
nonché nelle cliniche ed istituti previsti

dall 'articolo 39 della legge 23 dicembre
1978, n . 833, per un ammontare comples-

sivo massimo di lire 2100 miliardi;
b) assunzione di personale medico e

infermieristico a completamento degli or-
ganici delle strutture di ricovero di ma-
lattie infettive e dei laboratori di cui alla

lettera a), e del personale laureato non
medico e tecnico occorrente per gli stessi
laboratori negli ospedali nonché nelle cli-
niche ed istituti di cui all 'articolo 39
della legge 23 dicembre 1978, n . 833, a
graduale attuazione degli standard indi-

cati dal decreto ministeriale 13 settembre
1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 225 del 24 settembre 1988, fino ad una
spesa complessiva annua di lire 120 mi-
liardi, a regime, e di lire 80 miliardi per

l 'anno 1990;
c) svolgimento di corsi di forma-

zione e di aggiornamento professionale
per il personale dei reparti di ricovero
per malattie infettive, e degli altri reparti
che ricoverano ammalati di AIDS da te-
nersi fuori dall'orario di servizio, con ob-
bligo di frequenza e con corresponsione
di un assegno di studio dell 'importo di

lire 4 milioni lordi annui, fino ad una
spesa annua complessiva di lire 35 mi-
liardi ;

d) potenziamento dei servizi di assi-
stenza ai tossicodipendenti mediante la
graduale assunzione di unità di personale
sanitario e tecnico, da ripartire tra le
regioni e province autonome in propor-
zione alle rispettive esigenze, fino ad una
spesa complessiva annua di lire 38 mi-
liardi a regime e di lire 20 miliardi per
l 'anno 1990;

e) potenziamento dei servizi multizo-
nali per le malattie a trasmissione ses-
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suale mediante la graduale assunzione di
unità di personale sanitario e tecnico, da
ripartire tra le regioni e province auto-
nome in proporzione alle rispettive esi-
genze, fino ad una spesa complessiva an-
nua di lire 6 miliardi, a regime.

2. Le unità sanitarie locali, sulla base
di indirizzi regionali, promuovono la gra-

duale attivazione di servizi per il tratta-
mento a domicilio dei soggetti affetti da
AIDS e patologie correlate, finalizzati a
garantire idonea e qualificata assistenza
nei casi in cui, superata la fase acuta
della malattia, sia possibile la dímíssíone
dall 'ospedale e la prosecuzione delle oc-
correnti terapie presso il domicilio dei
pazienti . Il trattamento a domicilio ha
luogo mediante l 'impiego, per il tempo
necessario, del personale infermieristico
del reparto ospedaliero da cui è disposta
Ia dimissione che opererà a domicilio se-
condo le stesse norme previste per l'am-
biente ospedaliero con la consulenza dei

medici del reparto stesso, la partecipa-
zione all 'assistenza del medico di famiglia
e la collaborazione, quando possibile, del
volontariato e del personale infermieri-
stico e tecnico dei servizi territoriali . Il
trattamento a domicilio, entro il limite
massimo di 2.100 posti da ripartire tra le
regioni e le province autonome in propor-
zione alle rispettive esigenze ed entro il
limite di spesa complessiva annua di lire
60 miliardi, a regime, e di lire 20 mi-
liardi per il 1990, può essere attuata an-
che presso idonee residenze collettive o
case alloggio, con il ricorso ad istituzioni
di volontariato o ad organizzazioni assi-
stenziali diverse all 'uopo convenzionate o
a personale infermieristico convenzionato
che opererà secondo le indicazioni dei re-
sponsabili del reparto ospedaliero . Le mo-
dalità di convenzionamento sono deferite
da un apposito decreto ministeriale.

3. Gli spazi per l 'attività di ospedale
diurno, da realizzare secondo le previ-
sioni del comma 1, lettera a), sono fun-
zionalmente aggregati alle unità operative
di degenza, nel rapporto di un posto di
assistenza a ciclo diurno per ogni cinque

posti di degenza ordinari, tra loro piena-

mente equivalenti agli effetti degli stan-
dard di personale . Con atto di indirizzo e
coordinamento, da emanare ai sensi del-
l 'articolo 5 della legge 23 dicembre 1978,
n . 833, sono stabiliti criteri uniformi per
l'attivazione da parte delle unità sanitarie
locali dei posti di assistenza a ciclo

diurno negli ospedali, con particolare ri-
guardo ai reparti di malattie infettive e
alle specifiche esigenze di diagnosi e cura
delle infezioni da HIV, nonché criteri uni-
formi per l 'attivazione dei servizi di cui
al comma 2 e sugli organici relativi.

4. Nelle singole regioni e province
autonome, gli interventi di costruzione e
ristrutturazione dei posti letto e quelli di
adeguamento degli organici, entro le com-
plessive previsioni quantitative stabilite
al comma 1, lettere a) e b), possono es-
sere realizzati anche in altri reparti che
siano prevalentemente impegnati, secondo
i piani regionali, nell 'assistenza ai casi di
AIDS, per oggettive e documentate condi-
zioni epidemiologiche.

5. Al finanziamento degli interventi di
cui al comma 1, lettera a), si provvede
con operazioni di mutuo con la BEI, con
la Cassa depositi e prestiti e con gli isti-
tuti e aziende di credito all'uopo abilitati,

secondo modalità e procedure da stabi-
lirsi con decreto del Ministro del tesoro . I
finanziamenti predetti sono iscritti in ap-
posito capitolo dello stato di previsione
del Ministero della sanità . Alla relativa
gestione si provvede con le modalità di
cui al comma 1 dell'articolo 5 del de-
creto-legge 8 febbraio 1988, n . 27, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 8

aprile 1988, n . 109 . All'onere di ammorta-
mento dei mutui, valutato in ragione di
250 miliardi annui a decorrere dall'anno
1990, si fa fronte in relazione alla man-
cata utilizzazione della quota di lire
3 .000 miliardi autorizzata per il 1988 dal
comma 5 dell 'articolo 20 della legge 11
marzo 1988, n. 67.

6. Al finanziamento degli interventi di
cui al comma 1, lettere b), c) e d), e
comma 2 si provvede con quote del fondo
sanitario nazionale di parte corrente, che
vengono vincolate allo scopo.
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7. Al finanziamento degli interventi di
cui al comma 1, lettera e), si fa fronte
con gli stanziamenti di cui al capitolo
2547 dello stato di previsione del Mini-
stero della sanità .

ART. 2.
(Interventi in materia di costruzioni e ri-

strutturazioni).

1. In considerazione della eccezionale
urgenza degli interventi in materia di
strutture ospedaliere per malattie infet-
tive, sulla base del fabbisogno di posti
letto per l 'anno 1992 indicato nel piano
triennale della Commissione nazionale
per la lotta contro l 'AIDS in relazione
all 'andamento epidemiologico stimato di
tale patologia, all 'attuazione degli inter-
venti necessari si provvede con le moda-
lità di cui al presente articolo.

2. In relazione alle indicazioni tecni-
che della Commissione di cui al comma
1, le regioni e le province autonome de-
terminano e comunicano al Ministro della
sanità, entro il termine perentorio di 30
giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, la distribuzione e la
localizzazione degli interventi di ristruttu-
razione edilizia e di edificazione di nuove
strutture per malattie infettive . In caso di
mancata osservanza del termine, decide
sulla materia il Ministro della sanità, sen-
tita in via di urgenza la Commissione
nazionale per la lotta all'AIDS.

3. Il CIPE, su proposta del Ministro
della sanità, sentito il Consiglio sanitario
nazionale, approva entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge il programma degli interventi, sud-
diviso per regioni e province autonome e
con l ' indicazione delle localizzazioni e del
dimensionamento delle strutture da rea-
lizzare. Con la stessa deliberazione il
CIPE individua tra società con idonea
qualificazione uno o più soggetti incari-
cati dell 'espletamento, in concessione di
servizi, dei compiti organizzativi afferenti
all 'esecuzione del programma . La delibe-
razione del CIPE è resa esecutiva con
decreto del Ministro del bilancio e della

programmazione economica, di concerto

con il Ministro della sanità. La dichiara-
zione di pubblica utilità, indifferibilità ed

urgenza è implicita per tutte le opere
indicate nel decreto . La convenzione con
il soggetto o i soggetti incaricati conces-
sionari è stipulata dal Ministro della sa-
nità sentito il Ministro dei lavori pub-
blici .

4. Il concessionario o i concessionari,
anche mediante affidamento di incarichi

professionali, provvedono: al compimento
di tutte le operazioni preliminari, ivi
compresi gli studi geologici e le espro-
priazioni; alla redazione dei progetti ; alla
assistenza ed istruttoria relativa agli ap-

palti; alla direzione lavori, contabilità, e
assistenza fino ai collaudi . Il concessiona-
rio o i concessionari rispondono altresì,
mediante la previsione di penalità con-
trattuali, di eventuali carenze progettuali,
nonché del rispetto dei tempi convenuti
per le opere da eseguire.

5. Il nucleo di valutazione di cui al-

l 'articolo 20, comma 2, della legge 11
marzo 1988, n. 67, esprime sui singoli
progetti il parere di conformità per
quanto concerne gli aspetti tecnico-sani-
tari e di coerenza con il programma na-

zionale . Sui progetti predisposti dal con-
cessionario o dai concessionari il parere
del nucleo di valutazione si estende al-
tresì alla congruità della soluzione, ai
prezzi applicati, alle singole categorie di
opere e ai tempi di realizzazione.

6. Alla esecuzione degli interventi si
provvede mediante contratti di appalto,
previa gara da espletarsi ai sensi dell 'ar-

ticolo 3 della legge 17 febbraio 1987,

n . 80, tra imprese di costruzione, anche
cooperative, consorzi o raggruppamenti
temporanei di imprese, in possesso dei
requisiti minimi di carattere economico-
finanziario e tecnico-organizzativi ivi in-

dicati. Per le opere di minore consistenza
e comunque inferiori a 20 miliardi o nel-
l'eventualità di opere da realizzare in
sedi con lavori già in corso, si provvede
utilizzando le più adeguate modalità pre-
viste dalla normativa vigente in materia
di esecuzione delle opere pubbliche . I
contratti di appalto devono globalmente
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riguardare il complesso delle opere e for-
niture necessarie per il funzionamento
delle strutture di ricovero e dei labora-
tori, comprese le attrezzature e gli arredi
nonché gli impianti e le attrezzature ine-
renti ai servizi di diagnostica per imma-
gini ad elevata tecnologia, da realizzare,
ove mancanti, nei centri ospedalieri di
più alta qualificazione.

7 . Delle commissioni giudicatrici delle
gare di cui al comma 5 fanno parte un
rappresentante del Ministro della sanità e
un rappresentante del Ministro dei lavori
pubblici . Il Ministro dei lavori pubblici,
di concerto con il Ministro della sanità,
nomina con propri decreti, le commis-
sioni di collaudo e assicura l 'esercizio
delle funzioni di alta sorveglianza.

ART . 3.
(Conferenze regionali).

1. Per consentire l 'immediata realizza-
zione degli interventi previsti dalla pre-
sente legge, il Ministro della sanità pro-
muove, d 'intesa con ciascuna regione,
un'apposita conferenza alla quale parteci-
pano i responsabili dei competenti uffici
delle amministrazioni e degli enti statali,
regionali e locali comunque tenuti ad as-
sumere atti di intesa, autorizzazioni, ap-
provazioni, concessioni e nulla osta previ-
sti da leggi statali e regionali.

2. La conferenza acquisisce e valuta
tutti gli elementi relativi alla compatibi-
lità dei progetti con le esigenze ambien-
tali, territoriali, paesaggistiche e culturali
ed entro quindici giorni dalla convoca-
zione si esprime su di essi nella seduta
all'uopo convocata.

3. L 'approvazione assunta all 'unani-
mità sostituisce ad ogni effetto gli atti di
intesa, i pareri, le autorizzazioni, le ap-
provazioni, i nulla osta previsti dalle
leggi statali e regionali . Ad essa si appli-
cano le disposizioni di cui al primo,
quarto e quinto comma, della legge 3
gennaio 1978, n. 1, e successive modifica-
zioni .

4. In assenza di unanimità e su moti-
vata richiesta del Ministro della sanità, si

provvede con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio medesimo . Tale de-

creto ha gli stessi effetti previsti dal
comma 3.

5. Non sono comunque derogabili le
norme della legge 13 settembre 1982,

n. 646, e successive modifiche ed integra-
zioni, nonché i vincoli di inedificabilità e
le prescrizioni sostanziali contenute in
vincoli previsti dalle leggi in materia pae-

saggistica, ambientale e storico-monumen-
tale .

ART. 4.

(Norme in materia di personale).

1 . Nei limiti delle dotazioni organiche

e di spesa di cui all'articolo 1, comma 1,
lettera b), alla copertura di posti vacanti
di personale medico nelle strutture di ri-
covero per malattie infettive nel triennio
1990-1992 si provvede, in deroga alle vi-
genti disposizioni, mediante pubbliche se-
lezioni regionali per titoli, da effettuarsi a
cura di apposita commissione nominata
dall 'assessore alla sanità della regione o

provincia autonoma e composta dallo
stesso assessore o da un suo rappresen-
tante, con funzioni di presidente, da un
professore universitario titolare di catte-
dra di malattie infettive, da un rappre-
sentante dell'ordine dei medici chirurghi
e degli odontoiatri del capoluogo di re-

gione o della provincia autonoma, da un
funzionario dirigente del Ministero della
sanità designato dal Ministro, da un me-
dico di ruolo in posizione apicale, incluso
nell 'elenco nazionale della disciplina delle
malattie infettive, e da un funzionario
della carriera amministrativa della re-
gione o provincia autonoma, con funzioni
di segretario . Si applicano alle selezioni i
criteri di valutazione dei titoli previsti

dalle vigenti disposizioni per i corrispon-
denti pubblici concorsi . Il bando per la
prima selezione è emanato, per i posti
disponibili, entro 60 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge . Si
applica, in caso di inadempienza, il di-
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sposto di cui al comma 2 dell 'articolo 6
della legge 23 ottobre 1985, n. 595.

2. Nei limiti delle dotazioni organiche
e di spesa di cui all 'articolo 1, comma 1,
lettera b), e in deroga alle vigenti disposi-
zioni, alla copertura dei posti vacanti del
personale non medico nelle strutture di
ricovero per malattie infettive, nel trien-
nio 1990-1992, si provvede mediante pub-
bliche selezioni per titoli presso ciascuna
unità sanitaria locale. Si applicano a tali
selezioni le norme vigenti, per i corri-
spondenti pubblici concorsi, in materia di
composizione delle commissioni esamina-
trici e di criteri di valutazione dei titoli.

3. Le unità sanitarie locali, nelle more
dell 'espletamento delle pubbliche sele-
zioni previste dai commi 1 e 2, possono
conferire incarichi per la copertura dei
posti vacanti, della durata di un anno,
sulla base di graduatorie effettuate dai
comitati di gestione secondo le vigenti
procedure. Detti incarichi possono essere
prorogati per non oltre un anno a condi-
zione che i relativi concorsi pubblici di
assunzione siano stati banditi.

4. Le unità sanitarie locali, entro la
concorrenza di spesa di cui all 'articolo 1,
comma 1, lettera c), organizzano annual-
mente corsi di formazione e di aggiorna-
mento per il personale che opera presso i
reparti ospedalieri di malattie infettive,
con specifico riferimento ai problemi tec-
nico-sanitari connessi con l 'attività di as-
sistenza, ai problemi psicologici e sociali
e a quelli che derivano dal collegamento
funzionale nel trattamento a domicilio . Il
Ministro della Sanità, sentito il Consiglio
sanitario nazionale, con proprio decreto
disciplina l ' istituzione e l 'effettuazione dei
corsi, nonché le modalità di erogazione
dell 'assegno da corrispondere ai parteci-
panti .

5. Con le stesse procedure previste dal
presente articolo si provvede alla assun-

zione delle unità di personale sanitario e
tecnico di cui all'articolo 1, comma 1,
lettera e), del personale dei laboratori di
cui all 'articolo 1, comma 1, lettera a), e
del personale occorrente per l 'adegua-
mento degli organici nei reparti di cui
all 'articolo 1, comma 4, utilizzando per le

commissioni di cui al comma 1 docenti
universitari e medici delle specifiche di-
scipline.

6. Per far fronte alle esigenze assisten-
ziali connesse agli interventi previsti
dalla presente legge e nei limiti dei posti
previsti nelle piante organiche, le unità
sanitarie locali possono provvedere – in
deroga alle vigenti disposizioni – all'as-
sunzione per chiamata diretta di infer-
mieri professionali con rapporto di lavoro
a tempo parziale da reperirsi tra gli in-
fermieri professionali in quiescenza che
non abbiano raggiunto i limiti d'età per
il pensionamento.

7. L'assunzione ha luogo sulla base di
graduatorie predisposte dai coordinatori
amministrativi e sanitari tenendo conto
dei punteggi previsti dalle vigenti norme
sui pubblici concorsi per i titoli di car-
riera, di studio ed accademici.

8. Il trattamento giuridico, economico
e previdenziale del predetto personale
viene definito nell 'ambito della contratta-
zione per il comparto del Servizio sanita-
rio nazionale .

ART . 5.
(Comitato interministeriale per la lotta al-

l 'AIDS).

1. È istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri il Comitato inter-
ministeriale per la lotta all 'AIDS, presie-
duto dal Presidente del Consiglio o da un
suo delegato, e del quale fanno parte i
Ministri della Sanità, per gli Affari So-
ciali, dell 'Università e della Ricerca scien-
tifica e tecnologica, della Pubblica Istru-
zione, del Lavoro e della Previdenza So-
ciale, della Difesa, di Grazia e Giustizia,
dell ' Interno, dei Lavori Pubblici.

2. Il Comitato interministeriale coor-
dina gli interventi per la attuazione del
piano globale di lotta all 'AIDS e indica le
misure necessarie per adottare gli inter-
venti e le risorse finanziarie alle evolu-
zioni della epidemia da HIV.

3. Il Governo riferisce annualmente al
Parlamento sullo stato di attuazione delle
strategie attivate per fronteggiare l'infe-
zione da HIV .
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ART. 6.

(Programmi delle regioni e delle province
autonome).

1 . Le regioni e le province autonome
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, predispongono
i programmi per le attività di cui alle
lettere b), c), d) e e) dell'articolo 1 e del
comma 2 dello stesso articolo 1 . Decorso
tale termine senza che siano stati adottati
da parte delle regioni e delle province
autonome i suddetti programmi, il Mini-
stro della sanità procede alla nomina di
commissari per il compimento degli atti
necessari .

ART. 7.

(Entrata in vigore).

1 . La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-

• blicazione nella Gazzetta Ufficiale .

Osserva che il testo elaborato dal Co-
mitato ristretto recepisce le indicazioni
delle Commissioni che hanno espresso il
parere e contiene alcune innovazioni . Ri-

tiene, in proposito, che non debba essere
richiesto un ulteriore parere alla Commis-
sione Finanze, considerato che le modifi-
cazioni apportate non riguardano aspetti
di competenza di questa Commissione, né
alla Commissione Ambiente, essendo stato
integralmente accettato il parere già
espresso, con una sola specificazione.

La Commissione acquisisce il testo del
Comitato ristretto per l'ulteriore esame.
Delibera altresì di trasmettere il testo del
Comitato ristretto alle Commissioni che,
in relazione alle modificazioni apportate,
ne hanno competenza in sede consultiva.

Il Presidente Giorgio BOGI rinvia il
seguito dell 'esame del provvedimento.

La seduta termina alle 13,20.



PAGINA BIANCA



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 125 —

	

Commissione XIII

XIII COMMISSIONE PERMANENTE

(Agricoltura)

IN SEDE REFERENTE

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,30. —
Presidenza del Presidente Mario CAMPA-
GNOLI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste Alessan-
dro Ghinami.

Disegno di legge:

Nuove nonne per la ristrutturazione e lo sviluppo

del settore bieticolo-saccarifero (4339).

(Parere della V e della X Commissione)

(Esame e rinvio).

Il relatore Giovanni RABINO osserva
che l ' iniziativa governativa in esame, re-
cante l'aggiornamento del piano di ri-
strutturazione del settore bieticolo-sacca-
rifero approvato con delibera CIPE del 7
marzo 1984, è di grande rilevanza, ricor-
dando che si prevedeva, tra le altre cose,
l'adeguamento della struttura industriale
di trasformazione, anche mediante la
chiusura degli stabilimenti più obsoleti o
di più difficile e costoso adattamento, al

fine di poter raggiungere negli stabili-
menti conservati in attività, opportuna-
mente modificati, una produzione iniziale
di 500 mila quintali di zucchero all 'anno,
che doveva raggiungere nell'arco del
quinquennio di intervento, i 600 mila
quintali . Lo strumento di intervento fi-
nanziario è costituito dalla società RIBS,
prevista dalla legge n. 700 del 1983, con
l 'intenzione di partecipare sul piano eco-
nomico alla riorganizzazione produttiva e
commerciale del settore.

Al riguardo pone in evidenza come gli
interventi « gestionali » non sono di com-
petenza della RIBS, facendo comunque
capo al ministero ed alle regioni : infatti a
seguito dell ' inoltro, da parte delle società
saccarifere, dei progetti specifici d'inter-
vento, il Ministero dell 'agricoltura e delle
foreste propone al CIPE le modalità del
risanamento e della ristrutturazione, con
l'indicazione dei fabbisogni finanziari glo-
bali, della quota RIBS di partecipazione al
capitale sociale della società richiedente o
della nuova da costituirsi, della misura del
finanziamento agevolato da concedere.

La partecipazione RIBS al capitale so-
ciale delle società in ristrutturazione va-
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ria dal 20 per cento al 48 per cento,
intendendo con ciò non assumere la mag-
gioranza assoluta e la conseguente ge-
stione diretta . L 'entità degli apporti RIBS
sul valore globale degli investimenti pre-
visti nei progetti di ristrutturazione fi-
nora approvati si colloca oltre il 70 per
cento.

Gli obiettivi fondamentali indicati dal
piano di settore sono stati parzialmente
conseguiti e permangono almeno tre
condizioni essenziali da soddisfare : eco-
nomicità ed efficienza sia del settore
agricolo che industriale quale garanzia
dei redditi dei produttori e del manteni-

mento del settore della trasformazione
industriale ; maggior integrazione tra i
due settori, anche con l 'assunzione di
responsabilità partecipative e gestionali
degli agricoltori in campo industriale;
drastico contenimento dei costi di pro-
duzione globali.

Ricorda la riduzione nel settore indu-

striale delle unità produttive, che dalle
43 del 1983 si sono ridotte a 33 nell 'ul-
tima campagna, per le chiusure interve-
nute prevalentemente nel nord, rilevando
che si è ancora lontani dagli obiettivi
previsti dal piano sul volume di produ-
zione zucchero per stabilimento, quando
già altri paesi comunitari si sono posti
l 'obiettivo di una produzione di oltre un
milione di quintali per stabilimento.

Inoltre le aumentate penali comunitarie,
le riduzioni di ricavo dei sotto prodotti,
le eventuali decurtazioni o annullamenti
degli aiuti nazionali finora concessi, i
costanti incrementi nei costi di produ-
zione, spiegano le sempre più evidenti
difficoltà del settore e rendono le pro-
spettive per i prossimi anni poco inco-
raggianti.

Sottolinea che i fattori prima descritti
vanno visti con la consapevolezza che la
quota di produzione assegnata dalla CEE
all 'Italia (15,6 milioni di quintali) ben
difficilmente potrà essere tutta in quota
« A » (depenalizzata), come originaria-
mente previsto dal piano ma dovrà neces-
sariamente essere strutturata altrimenti
in sede di negoziato comunitario .

Alle tradizionali difficoltà di inseri-
mento dell 'economia bieticola-saccarifera

nazionale nel contesto comunitario si
sono di recente aggiunti i nuovi elementi
sopra accennati che richiedono una ag-
giornata programmazione del settore . Ri-

corda che l'attuale disegno di legge

n . 4339 si propone anche la prosecuzione
dell'attività della RIBS quale valido stru-
mento di attuazione delle politiche di ri-

strutturazione, che richiedono interventi
incisivi ed articolati, permettendo di ri-
solvere delicati problemi di difesa dell 'oc-

cupazione, specialmente nel Mezzogiorno.
Particolare rilievo assume la previsione di
misure relative ad attività agro-industriali
alternative o integrative dell'attività sac-
carifera, per le quali è previsto un incre-
mento del Fondo per il risanamento del

settore di lire 10 miliardi per ciascuno
degli anni dal 1990 al 1992.

Rileva che, secondo quanto esposto
dal rappresentante CGIL CISL e UIL
dello zuccherificio di Comacchio, questo
stabilimento ha firmato il 26 febbraio
1988 un accordo per la produzione di
etanolo presso il Ministero dell 'agricol-

tura. L'accordo prevedeva la produzione
per un minimo di tre anni di sugo zuc-

cherino da bietole, cui dovrebbe far se-
guito la costruzione di una distilleria per
la produzione di etanolo quale additivo
delle benzine . Tale attività – al momento

dell 'audizione – non era stata ancora av-

viata. Il progetto prevedeva che la lavora-
zione riguardasse la lavorazione delle bie-

tole in eccedenza occasionale.
Secondo il rappresentante già citato

tale ipotesi appariva troppo limitata in

quanto incapace di avviare un vero e pro-
prio ciclo industriale, cosicché era stato
formulato il progetto di utilizzo di una

riserva annua. Ricorda come nella stessa
area di Comacchio-Ferrara è in corso di
sperimentazione una iniziative del gruppo
Ferruzzi per la produzione di etanolo da

sughi di barbabietola fino a 300.000 edri

all'anno.
Per quanto concerne il problema più

generale si può sottolineare come la que-
stione di utilizzazione a fini diversi da
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quelli del diretto consumo agricolo di
prodotti e colture agricole costituisca uno
degli elementi essenziali di una com-
plessa problematica che attraversa il set-
tore agroindustriale.

Le esperienze che sono state studiate
dalla Commissione agricoltura nelle mis-
sioni in Brasile e Stati Uniti dimostrano
che l 'utilizzo di eccedenze vuoi cereali-
cole, vuoi da canna da zucchero, sia am-
piamente diffuso, con risultati che presen-
tano certamente aspetti di grande rilievo
e interesse.

Si tratta dell 'unica nuova autorizza-
zione di spesa prevista dal provvedimento
in esame, che trova puntuale copertura
nell'accantonamento « sperimentazione
nel settore della produzione del bioeta-
nolo da barbabietola » di cui alla tabella
B della legge finanziaria 1990.

Infine, fa notare che da un punto di
vista sistematico sarebbe opportuno al-
l 'articolo 1, a proposito dell'aggiorna-
mento del Piano di settore, fare riferi-
mento al decreto-legge n. 371 del 1983 e
relativa legge di conversione in maniera
da assicurare la partecipazione, nella fase
della sua predisposizione, anche delle re-
gioni e delle organizzazioni professionali.

Il deputato Giuseppe ZUECH osserva
che il disegno di legge in esame, che
mira ad un aggiornamento del piano per
il settore bieticolo-saccarifero a fronte
delle difficoltà di mercato, è di certo utile
per il nostro paese, anche per le forme di

utilizzazioni alternative dei prodotti, e
auspica quindi una rapida approvazione.

Il Presidente Mario CAMPAGNOLI rin-
via il seguito dell'esame.

Proposta di legge:

DONAllON ed altri : Recupero e restauro ambien-

tale dello spazio naturale e del paesaggio agrario

della zona di pianura e di parte della zona di

collina non compresa nel territorio delle comunità

montane (2863).

(Parere della I e della V Commissione, nonché della

VIII Commissione, ex articolo 73, comma 1-bis del

regolamento).

(Seguito dell'esame e rinvio).

Il relatore Giuseppe ZUECH sollecita
il Governo ad esprimersi circa le disponi-
bilità finanziarie per l 'attuazione del

provvedimento, eventualmente a valere
dal 1991.

Il sottosegretario di Stato per l 'agri-
coltura e le foreste, Alessandro GHINAMI,
si riserva di dar conto della questione,
non essendo ancora in grado di dare ri-
sposta definitiva.

Il Presidente Mario CAMPAGNOLI rin-
via il seguito dell 'esame, in attesa di una
puntuale indicazione del Governo.

La seduta termina alle 10,15 .
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per il controllo sugli interventi nel Mezzogiorno

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 15. —
Presidenza del Vicepresidente INNAMO-
RATO.

OSSERVAZIONI SU PROVVEDIMENTI
LEGISLATIVI

Esame dei seguenti atti : Norme per favorire l ' occu-

pazione femminile nel Mezzogiorno (2029).

Interventi per lo sviluppo dell 'occupazione nel Mez-

zdggiorno e per il riequilibrio occupazionale tra la

forza-lavoro maschile e femminile (3157).

(Pareri – ai sensi dell ' articolo 4, comma 2, del testo

unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno –

in ordine alla coerenza dei provvedimenti legislativi

con l ' obiettivo dello sviluppo delle Regioni meridio-

nali) .

Riferisce alla Commissione, su en-
trambi i disegni di legge, il deputato
Anna SANNA . Preliminarmente vuole os-
servare che non era scontato che venis-
sero presentati alle due Camere disegni di
legge aventi lo scopo di migliorare la
condizione dell'occupazione femminile nel
Mezzogiorno . Si registra infatti un ritardo
nel colpire e superare comportamenti e
stili di vita appartenenti al passato e bi-

sogna riconoscere che le donne del Sud
con il loro movimento hanno contribuito
a determinare una situazione nuova.

Si sofferma sull 'apparente paradosso
di un debole trend occupazionale che non
scoraggia nel Sud le richieste di occupa-
zione delle donne. Si tratta con ogni evi-
denza di un fenomeno strutturale che as-
sume ormai le dimensioni del lungo pe-
riodo, come i dati provenienti da diverse
fonti confermano.

Il fenomeno non sopporta soluzioni
semplificate e neppure facenti riferimento
agli interventi straordinari o di emer-

genza . Così pure non servono interventi
generalizzati a carattere indifferenziato,
ed anche politiche dello sviluppo recanti
opzioni economicistiche.

Nel disegno di legge dei senatori Cec-
catelli ed altri si scrive che « bisogna dire
con grande chiarezza e con grande corag-
gio che negli ultimi anni sono state as-
sunte politiche attive del lavoro, anche
per il comparto femminile, del tutto fun-
zionali ad un approccio di tipo quantita-
tivo e di tipo strutturale . Si è in sostanza

sottovalutato, pericolosamente, conside-
rata la natura del nostro sviluppo, la
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complessità del fenomeno . La semplifica-
zione delle risposte ha determinato corti
circuiti di tipo assistenziale quando non
di tipo dichiaratamente clientelare ».

Si dichiara d 'accordo con queste osser-
vazioni ma vuole sottolineare come la si-
tuazione in cui versano i servizi sociali
nel Mezzogiorno sia assolutamente depre-
cabile, mentre proprio in questa area sa-
rebbe possibile aprire nuove chances oc-
cupazionali.

Il Sud ha fatto le spese, più che la
rimanente parte del territorio nazionale,
di un 'ideologia liberista e di mercato che
ha lasciato poco spazio ad un intervento
consapevole dello Stato.

Vuole osservare che la strumentazione
del disegno di legge n . 2029 non è altret-
tanto incisiva della relazione premessa al
disegno di legge . Sarebbe bastato infatti
— per assegnare compiti di verifica della
coerenza dei provvedimenti normativi in
materia di lavoro alla Commissione per
l ' impatto sociale dei provvedimenti nor-
mativi — un semplice ordine del giorno
ovvero anche una direttiva amministra-
tiva, essendo i compiti predetti assolvibili
anche indipendentemente da un 'espressa
norma di legge . Trova anche irrisoria la
mole delle risorse cui l 'articolo 2 fa riferi-
mento per supportare iniziative specifiche
per la formazione del lavoro e della im-
prenditorialità femminile.

La proposta di legge n. 3157 propone
un riorientamento della legge 64 verso
obiettivi di sviluppo e di riequilibrio oc-
cupazionale . Uno degli strumenti è rap-
presentato dalle quote di nuova occupa-
zione riservate alle donne, di cui all'arti-
colo 4 del menzionato disegno di legge.

Le quote costituiscono sempre una for-
zatura e da sole non sono sufficienti se
non accompagnate da politiche di walfare
state . Esse servono però ad impedire che
determinate risorse siano distolte dagli
obiettivi specifici e quindi rifluiscano nel
calderone della finanza pubblica . Inoltre
il sistema delle quote costituisce un prin-
cipio di realizzazione del criterio delle
pari opportunità.

Un secondo strumento è costituito dai
progetti locali per attività di utilità col-

lettiva, promossi dai comuni che non
siano in grado di finanziare con i fondi
ordinari le relative iniziative . I progetti
finalizzati allo svolgimento di attività di

utilità collettiva costituiscono un interes-
sante intreccio tra politiche del lavoro e

politiche sociali . Una quota non inferiore
al 70 per cento della nuova occupazione.
Un altro strumento previsto dal disegno
di legge è rappresentato dai consorzi, co-
stituiti su iniziativa delle camere di com-
mercio e recanti la denominazione di
Agenzia—Imprese, con il compito di predi-

sporre e far così emergere il lavoro nero,
che attraversa ormai tutta la trama dei
rapporti nella società meridionale.

Queste sono le cose essenziali che il
relatore ha voluto mettere in evidenza.
Da ultimo vorrebbe richiamare la risolu-
zione approvata dalla Commissione bica-

merale in data 30 marzo 1989, nel punto
in cui impegna il Governo a promuovere
programmi speciali di formazione profes-
sionale, realizzati dalle regioni meridio-
nali, riservati almeno al 70 per cento alle
donne, riguardanti in particolare il
reinserimento in attività lavorative delle
donne che abbiano superato i trenta anni
di età, finalizzati a professioni innovative

e a mansioni e qualifiche professionali di
cui si prevede una futura e significativa
crescita, con riferimento alla domanda
pubblica ed alle strutture produttive e
dei servizi nel Mezzogiorno.

La stessa risoluzione impegna il Go-
verno a far sì che gli Enti di promozione
pei lo sviluppo del Mezzogiorno promuo-
vano la creazione di nuova occupazione,
assicurando che una quota rilevante sia

riservata alla occupazione femminile.

Si apre la discussione.

Il deputato PERRONE sostiene che il
disegno di legge Senato costituisce piutto-
sto un documento di intenzioni che una

proposta di legge vera e propria. Il dise-

gno di legge Camera è più articolato ed
esplicativo . Si chiede però se alcune
norme siano compatibili con la situazione
generale .
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Si sofferma brevemente sul problema
della formazione professionale avente per
oggetto il lavoro femminile e sottolinea
come spesso l 'occupazione femminile nel
Mezzogiorno sia di bassissimo livello . Si
chiede se non sia il caso di restituire
valore ad attività lavorative di tipo tradi-
zionale. Sottolinea come per il prodotto
di queste attività esiste una non trascura-
bile domanda su scala interna ed interna-
zionale.

Conclude osservando come il pro-
blema della quote si presti sempre ad
osservazioni di segno diverso . Teme co-
munque che anche qui siano presenti vin-
coli di carattere generale.

Il senatore TAGLIAMONTE si congra-
tula per la relazione e si dice sicuro che
la Commissione sarà in grado, sulla scia
della introduzione svolta dalla sollega
Sanna, di preparare un testo di parere
articolato e concreto.

Dopo aver sostenuto che il testo del
parere dovrà fare riferimento alla impor-
tante risoluzione approvata dalla Com-
missione in data 30 marzo 1989, sostiene
che egli sarebbe propenso ad appoggiare
il sistema delle quote per il quale in
passato invece nutriva ampie riserve.
Questo sistema infatti consentirebbe di
esplorare meglio le potenzialità di lavoro

femminile, evitando che esso si limiti ad
occupare spazi residuali sul totale dell 'oc-

cupazione.
La stessa formazione professionale do-

vrebbe far capo a piani regionali che la-
scino adeguato spazio alla formazione del
lavoro femminile, finalizzando le inizia-
tive alle possibilità occupazionali pro-

grammate ed effettive.

Il vice presidente INNAMORATO ri-
tiene che sia molto positivo il coinvolgi-
mento dei comuni e delle istituzioni nella
soluzione del problema dell 'occupazione

femminile. Le leggi di mercato infatti ri-
velano opportunità e convenienze, e solle-
citano spesso interventi dello Stato so-
vente di segno rovesciato rispetto agli
schemi liberisti . Ritiene inoltre che le ini-
ziative programmate debbano servire a
modificare nel profondo la cultura del la-
voro, nel senso di modificare modelli di

comportamento che portano ad escludere
determinati generi di attività.

Il senatore Innamorato propone
quindi, in qualità di Presidente pro tem-
pore della Commissione, di affidare al re-
latore la stesura definitiva del parere.

La Commissione concorda.

La seduta è tolta alle 16,10 .
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

per la ristrutturazione e riconversione industriale
e per i programmi delle partecipazioni statali

Giovedì 15 febbraio 1990, ore 9,30 . —
Presidenza del Presidente MARZO . — Inter-
vengono il ministro delle partecipazioni sta-
tali, onorevole Carlo Fracanzani, ed il sot-
tosegretario di Stato alle partecipazioni sta-
tali, onorevole Sebastiano Montali.

SULL'ORDINE DEI LAVORI.

In apertura di seduta il deputato
CHERCHI ricorda che l 'Ufficio di Presi-
denza della Commissione aveva approvato
un calendario dei lavori che prevedeva
l 'audizione del ministro Fracanzani, oltre
che sulla questione siderurgica, anche su
quella chimica e sulla vicenda relativa
alla costruzione dello stabilimento della
SIV ad El Ferrol.

Disapprova i continui rinvii chiesti dal
ministro sulla vicenda dell 'ENIMONT e si
augura che dietro tale comportamento
non si nasconda la volontà del Governo,
come è avvenuto già in passato, di venire
a riferire in Parlamento a decisioni già
prese. Chiede quindi che la Commissione
al più presto possa essere investita dall ' e-
same sia della questione dell 'ENIMONT
sia di quella di El Ferrol .

Il deputato PUMILIA dichiara che in
Ufficio di Presidenza si è sempre deciso
in modo unitario sul programma dei la-
vori e se c'è stato un rinvio per l'audi-
zione del ministro Fracanzani sulla que-
stione chimica ciò è dipeso dal fatto che
il Governo non ha ancora definito una
proposta unitaria su una materia assai
controversa. Si augura quindi che al più
presto il ministro possa venire in Com-
missione a riferire sia sulla questione
ENIMONT sia su quella di El Ferrol.

Dopo brevi interventi dei senatori
MARGHERI e CROCETTA, i quali prote-
stano per i continui rinvii chiesti dal mi-
nistro, che impediscono alla Commissione
di svolgere la funzione di controllo previ-
sta dalla legge, interviene il deputato
GUNNELLA il quale, dopo aver chiesto al
ministro di autorizzare i presidenti del-
l'IRI e dell'ENI a riferire in Commissione
in ordine agli indirizzi operativi e gestio-
nali che intendono dare agli enti, lamenta
anch'egli il ritardo con cui la Commis-
sione procederà all 'esame di una que-
stione così importante come quella chi-
mica .
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Dopo che il senatore COVELLO ha
sottolineato l 'opportunità che il ministro
Fracanzani in una prossima audizione
venga a riferire sulle risultanze del conve-
gno tenutosi a Roma sulle politiche di
intervento delle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno, interviene il Presidente
MARZO, il quale precisa che spetta alla
Commissione affrontare l 'esame della que-
stione ENIMONT e c'è l ' impegno del mi-
nistro a venire appena il Governo avrà
definito una proposta unitaria. Per
quanto concerne le altre audizioni, ver-
ranno stabilite dall'Ufficio di Presidenza
dopo che il ministro avrà confermato la
sua disponibilità.

Il ministro FRACANZANI dichiara di
essere disponibile a riferire in Commis-
sione sia sulla vicenda ENIMONT, ap-
pena verrà definita una proposta da parte
del Governo, sia su quella di El Ferrol,
appena gli saranno inviati i risultati del-
l ' indagine svolta dall 'EFIM in ordine all'i-
potesi di impiantare in Sardegna una
nuova fabbrica utilizzando le sabbie
sarde, sia infine sulle risultanze del con-
vegno tenutosi alcune settimane fa a
Roma sul ruolo delle partecipazioni sta-
tali nello sviluppo del Mezzogiorno.

AUDIZIONE DEL MINISTRO DELLE
PARTECIPAZIONI STATALI IN ORDINE
ALLA REINDUSTRIALIZZAZIONE DELLE

AREE DI CRISI SIDERURGICA

Il ministro FRACANZANI, prima di
entrare nel merito dell 'audizione odierna,
ritiene opportuno richiamare alcune con-
siderazioni di carattere generale relative
al problema siderurgico.

Ha già avuto modo di affermare, pro-
prio davanti alla Commissione, fin dal-
l 'audizione del 30 giugno 1988 ed in quella
del 5 aprile 1989 sui programmi degli enti
a partecipazione statale, che il problema
della siderurgia assumeva rilievo nazionale
ad alta valenza politica e, come tale, an-
dava affrontato e risolto con il concorso ed
il consenso delle forze politiche istituzio-
nali e rappresentative, nonché delle forze
economiche e sociali interessate .

Il Parlamento ha svolto al riguardo un
ruolo molto attivo di analisi e proposizione
fornendo al Governo precisi indirizzi . A
tali indirizzi il Governo si è attenuto con
coerenza sia per quanto concerne il merito
delle deliberazioni di sua competenza, sia
per il metodo seguito, sia per il sostanziale
rispetto dei tempi previsti.

L ' industria siderurgica internazionale
è stata interessata, a partire dal 1974, da
una crisi strutturale senza precedenti che
ha imposto vasti interventi di riassetto
impiantistico e produttivo in tutti i paesi
industrializzati . Le azioni attuate nel no-
stro paese nel periodo 1981-1987, pur si-
gnificative per addivenire ad un adegua-
mento dell 'offerta all'evoluzione della do-
manda, non hanno consentito il raggiun-
gimento degli obiettivi di risanamento
economico sia per il mancato raggiungi-
mento degli standards di efficienza pro-
grammati, sia per i progressi realizzati
nel frattempo dalla concorrenza . Il costo
per la collettività della crisi siderurgica
nell 'ultimo decennio supera i 13 mila mi-
liardi, risorse che avrebbero potuto essere
destinate ad impieghi produttivi, con cor-
rispettivi effetti occupazionali.

Per evitare la prospettiva di un disse-
sto irrecuperabile si è pertanto formulato
un piano di risanamento – in fase di
avanzata realizzazione –, con l'obiettivo
di pervenire, entro il 1990, ad una situa-
zione di stabile equilibrio economico, at-
traverso interventi organici di ristruttura-
zione industriale, societaria, patrimoniale,
finanziaria ed organizzativa . Piano di ri-
strutturazione che deve dare risposte defi-
nitive in tema di risanamento non solo
per l 'osservanza di regole comunitarie,
ma prima ancora per coerenza con i cri-
teri interni di economicità che guidano il
sistema delle partecipazioni statali . La ri-
strutturazione industriale costituisce il
momento imprenditoriale dell ' intervento
complessivo messo in atto da Governo e
Parlamento per superare la crisi e fron-
teggiarne le conseguenze sul piano econo-
mico e sociale.

In effetti, con l'approvazione da parte
del Comitato interministeriale per il coor-
dinamento della politica industriale, il 13



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 135 —

	

Commissione bicamerale

ottobre 1989, del programma di reindu-
strializzazione delle aree di crisi siderur-
gica, viene completato un disegno molto
impegnativo che, per la prima volta nel

nostro paese, ha correlato contestual-
mente un incisivo processo di ristruttura-
zione a specifiche misure sociali e di rivi-
talizzazione economica delle aree mag-
giormente colpite . Tale disegno è stato
avviato formalmente nel giugno del 1988
con l 'approvazione, da parte del CIPI, del
piano di risanamento della siderurgia a
partecipazione statale e del connesso pro-

gramma di reindustrializzazione, nel
quale venivano indicate le linee guida es-
senziali di un progetto che ha poi assunto
la concretezza di un vero e proprio piano
di intervento.

Per tradurre quanto più celermente
possibile le indicazioni del piano in stru-
menti operativi, il Ministero delle parteci-
pazioni statali si è subito attivato, ben

consapevole del fatto che la natura poli-
tica dell ' intero programma veniva enfatiz-
zata proprio dai problemi occupazionali
delle aree più critiche, problemi per i
quali era necessario trovare rapidamente
soluzioni credibili . Ma, al tempo stesso,
era necessario dare contenuti concreti al-
l 'esigenza che le soluzioni adottate e le
proposte operative connesse trovassero il
più ampio consenso possibile.

Il Ministero delle partecipazioni statali
si è dato quindi carico di attuare un iter
molto serrato di valutazione e confronto
sia all'interno del sistema sia all 'esterno,
con le forze politiche istituzionali centrali
e locali e con le organizzazioni sindacali.

Le tappe più significative di tale iter
hanno riguardato in primo luogo l 'ac-
cordo intervenuto il 15 novembre 1988
tra il Ministero delle partecipazioni sta-
tali, l'IRI e le organizzazioni sindacali,
relativo ai contenuti del programma di
reindustrializzazione . Il confronto svilup-

pato con il sindacato non è stato certa-
mente il semplice assolvimento di un ob-
bligo formale. In effetti, fin dalla defini-
zione del piano di ristrutturazione del
comparto siderurgico, sono stati svilup-
pati confronti articolati su ogni aspetto,

riguardanti sia il piano di risanamento,
sia la promozione di misure alternative
per lo sviluppo delle aree colpite dalla
crisi.

Determinante è stato il riconoscimento
che un pacchetto compensativo efficace
non poteva più basarsi su misure di sov-
venzione a pioggia, nè su cristallizzazioni
di situazioni industriali ormai insosteni-
bili, bensì su misure che costituissero il
presupposto per un nuovo processo di svi-
luppo economico, generatore di ricchezza
e, solo in virtù di ciò, duraturo . In linea
con tale impostazione il verbale di ac-
cordo con le organizzazioni sindacali al-
lora sottoscritto costituisce un positivo
momento di convergenza in merito alla
filosofia, alla modalità, agli obiettivi se-
guìti ed all 'adeguatezza dei progetti indi-
viduati.

A seguito di tale intesa e nel presup-
posto, puntualmente verificatosi, di una
pronta approvazione sia dei piani di
reindustrializzazione che delle misure so-
ciali di sostegno, sono stati siglati impor-
tanti accordi sindacali in sede locale che
stanno positivamente contribuendo alla
realizzazione degli obiettivi del piano di
risanamento.

Il decreto-legge, convertito nella legge
n . 181 del 1989, recante misure di soste-
gno e reindustrializzazione per la siderur-
gia, costituisce un altro momento di im-
portanza fondamentale per l'attuazione
della strategia definita nell 'ambito delle
partecipazioni statali . Ricorda al riguardo
la larghissima adesione con cui le forze
politiche hanno supportato il provvedi-
mento, adesione che dà il segno dell ' im-
portanza attribuita alla legge.

L'insieme delle misure in cui si arti-
cola tale atto normativo è suddiviso in
due parti : le misure tendenti ad atte-
nuare l ' impatto sociale ed occupazionale
degli interventi derivanti dal piano di ri-
sanamento della siderurgia ; la disciplina
ed incentivazione degli interventi di
reindustrializzazione nelle aree colpite
dalla crisi, basata su due pilastri fonda-
mentali : progetti validi sul piano econo-
mico, disponibilità delle risorse necessarie
alla loro realizzazione .
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Il decreto ministeriale del 18 settem-
bre 1989, n . 331, contenente le disposi-
zioni operative in materia di pensiona-
mento anticipato, e, in generale, di mi-
sure sociali per i lavoratori interessati
dalla crisi siderurgica, già operativo, co-
stituisce la risposta in termini di garan-
zia alle implicazioni della crisi per ì sin-
goli lavoratori del settore ; ribadisce l'im-
portanza della ricordata approvazione da
parte del CIPI del piano di reindustrializ-
zazione e di promozione industriale di-
retto a dare risposte alle aree maggior-
mente colpite.

Rileva, venendo al tema specifico del-
l'audizione odierna, che le misure di so-
stegno sociale di cui alla legge n . 181 del
1989 ed al relativo decreto di attuazione,
si articolano in una serie di ammortizza-
tori e di meccanismi di incentivazione
degli esodi, che costituiscono una solu-
zione innovativa rispetto ai preesistenti
istituti contemplati nel nostro ordina-
mento. In primo luogo si stabilisce fino
al 31 dicembre 1991 la facoltà di prepen-
sionamento a cinquanta anni per i lavo-
ratori siderurgici, compresi i dirigenti, in
possesso dei requisiti prescritti . Un'ulte-
riore misura di sostegno concerne la pos-
sibilità di usufruire delle capitalizzazione
del trattamento di integrazione salariale,
pari a 36 mensilità per il centro-nord e
42 per il Mezzogiorno, a favore dei lavo-
ratori siderurgici che intendano intra-
prendere un 'attività di lavoro autonomo
od associato e che, pertanto, presentino le
dimissioni dal rapporto di lavoro.

In tema di collocamento, si introdu-
cono misure di incentivo per agevolare il
reimpiego dei lavoratori siderurgici che
fruiscano del trattamento di integrazione
salariale : si prevede, infatti, una ridu-
zione degli oneri contributivi, per un pe-
riodo di 36 mesi, a favore dei datori di
lavoro che assumano a tempo indetermi-
nato i predetti lavoratori . Nell ' ipotesi di
passaggio ad altra azienda, si prevede,
inoltre, la corresponsione di un assegno
integrativo mensile per coprire l'eventuale
differenziale retributivo fra il trattamento
economico percepito presso l'azienda di
provenienza e quello inizialmente spet-

tante presso il nuovo datore di lavoro . Le
misure di sostegno sociale contenute nella
citata legge hanno trovato puntuale at-
tuazione nel ricordato decreto ministe-
riale del 18 settembre 1989.

Richiama inoltre la circolare 3 ottobre

1989, n.206, con la quale l'INPS, con
espressso riguardo all'Istituto del pensio-
namento anticipato, ha fornito le istru-
zioni applicative della legge e del succes-
sivo regolamento attuativo.

Osserva che il programma complessivo
di reindustrializzazione è articolato su
azioni immediatamente operative, con
una visione di lungo periodo, tra loro
coerenti e sinergiche, che sole possono
concorrere a determinare la riqualifica-
zione del tessuto produttivo del territorio,
divenendo veicolo per la diffusione di
processi tecnològici avanzati.

Questa attenzione ad agire conforme-
mente alle specificità territoriali, unita-
mente alla salvaguardia delle esigenze
economiche aziendali ed allo sforzo di co-
ordinamento e coinvolgimento di tutte le
componenti attive presenti, costituiscono i
fondamenti dell'azione organica di poli-
tica industriale approvata dal CIPI.

Il convincimento di fondo, comune ai
progetti approvati, è che il migliore ap-
proccio per la riduzione sistematica della
disoccupazione è quello di favorire la
promozione, il mantenimento e lo svi-
luppo di progetti imprenditoriali econo-
micamente validi, nell 'assunto che una
redditività precaria comprometta comun-
que la possibilità stessa di sviluppare
nuova capacità produttiva.

La definizione operativa dei progetti
presta particolare attenzione alla corri-
spondenza tra le professionalità presenti
nei territori e quelle necessarie per la
realizzazione dei progetti, prevedendo
quindi i processi formativi da attivare
per favorire tale corrispondenza.

I riferimenti principali del piano di
reindustrializzazione sono stati l ' indivi-

duazione di aree prioritarie di crisi su cui
focalizzare un articolato programma ag-
giuntivo ed interventi caratterizzati da
elementi di organicità e dì proiezione di-
namica nei confronti del territorio . È
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stato posto in essere uno stretto coordina-
mento di importanti realtà industriali del
gruppo IRI, a ciascuna delle quali è stato
affidato un ruolo specifico nel quadro del
disegno di intervento complessivo. In par-
ticolare : alla società Italimpianti è stato
affidato il ruolo di ingegnere sistemista
per quanto riguarda i riflessi territoriali
degli insediamenti industriali con partico-

lare riguardo alla bonifica delle aree side-
rurgiche ; alle altre società operative il
compito di individuare progetti indu-
striali economicamente validi indirizzati
in prevalenza a settori a tecnologia avan-
zata e rispondenti alle esigenze della
reindustrializzazione delle aree di crisi;
alla SPI il compito di promuovere inizia-
tive imprenditoriali con operatori privati
e di realizzare direttamente centri inte-
grati di servizi all ' imprenditorialità ; all ' I-
RITECH, strutturata per svolgere attività
di venture capital, il compito di promuo-
vere nuove iniziative, in compartecipa-
zione con privati, in ambiti caratterizzati
da forte innovatività.

In sintesi, i piani operativi si artico-
lano su sei livelli : nuove iniziative indu-
striali a tecnologia avanzata; amplia-
mento di iniziative industriali esistenti;

attività di ricerca e di formazione specia-
listica; centri commerciali; interventi di
supporto imprenditoriale ; interventi di
job creation.

Afferma che il piano complessivo di
intervento si articola su due linee fonda-
mentali . Il « programma speciale di
reindustrializzazione », con progetti che

riguardano il settore aeronautico, lo spa-
zio, le energie rinnovabili, i nuovi pro-
dotti siderurgici e metallurgici, interventi
nel settore agroindustriale, il software
specialistico per le telecomunicazioni e
l 'industria, i servizi tecnici avanzati alle
imprese, lo sviluppo nel Mezzogiorno di
competenze nella progettualità impianti-
stica e nella sistemistica ambientale, atti-

vità di ricerca avanzata e di formazione
specialistica indirizzata principalmente
alla siderurgia, nonché iniziative nel
campo della moderna commercializza-
zione .

Gli interventi di supporto imprendito-
riale e di job creation, che costituiscono
invece, la seconda parte del piano com-
plessivo e cioè il « programma di promo-
zione industriale », si riferiscono alla
creazione da parte della SPI di BIC (Busi-
ness innovation centrr) e CISI (Centri inte-
grati di servizi alle nuove imprese) nelle
aree di maggior crisi ed alla promozione
di iniziative imprenditoriali di rilievo lo-
cale, da realizzarsi sia attraverso l 'assun-

zione di partecipazioni di minoranza sia
mediante gli strumenti predisposti dalla
legge e cioè finanziamenti agevolati e
contributi in conto capitale . Il progetto
complessivo si caratterizza per una vi-
sione sistemica, fondata sul raccordo dei
provvedimenti decisi sul piano istituzio-
nale con quelli strettamente operativi e
su un'interazione attiva di soggetti per i
quali sono stati individuati, in funzione
delle competenze specifiche, i compiti da
assolvere. E in fase di approntamento la
delibera per la destinazione dei 60 mi-
liardi previsti dal quinto comma dell 'arti-
colo 7 della legge n . 181 del 1989 alle
altre aree di crisi siderurgica.

Rileva che complessivamente il pro-
gramma speciale di reindustrializzazione
prevede la realizzazione di 47 iniziative

in grado di generare 7 .190 nuovi posti di
lavoro per un investimento fisso valutato
in 1 .716 miliardi ed un fabbisogno finan-
ziario di 2 .516 miliardi.

Il programma di promozione indu-
striale prevede, a sua volta, la realizza-
zione di 5 .000 posti di lavoro con investi-
menti fissi dell'ordine di 780 miliardi ed
un fabbisogno finanziario valutato in ol-
tre 900 miliardi.

Rispetto alle previsioni formulate il 15
novembre 1988 in sede di presentazione
del programma di reindustrializzazione
alle organizzazioni sindacali, si viene a
determinare un'occupazione addizionale
di 516 unità interamente individuate nel-
l'ambito del programma speciale di
reindustrializzazione.

Osserva che il programma di reindu-
strializzazione è stato concepito tenendo
presenti le caratteristiche socio-economi-
che ed industriali delle varie aree per
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affiancare, ad una pur valida presenza
industriale monosettoriale, una serie di
insediamenti manifatturieri, di ricerca, di
servizi, in grado di costituire le premesse
per uno sviluppo economico equilibrato e
quindi meno soggetto a crisi settoriali.

Per quanto riguarda Taranto, il piano
di risanamento assegna, come è noto, allo
stabilimento il ruolo fondamentale di asse
portante della siderurgia a partecipazione
statale sia in termini di volumi ed assetti
produttivi, sia in competitività ed effi-
cienza . Accanto alla ribadita presenza
nélla siderurgia con il rilancio del più
grande centro produttivo nazionale, si co-
stituirà una società per l ' impiantistica
che rappresenterà un riferimento impor-
tante per l 'area e si realizzeranno inizia-
tive diversificate sia nel campo della ma-
nifattura (aeronautica, spazio, energia,
utilizzo di sottoprodotti siderurgici, agro-
industria) sia della ricerca e della forma-
zione, cui si aggiunge un intervento volto
a sviluppare la moderna distribuzione.

Nell'area di Napoli, caratterizzata già
di per sè da un tessuto industriale diver-
sificato, si è optato per accrescere la rile-
vante presenza nel settore aerospaziale,
nell ' intento di realizzarvi un polo consi-
stente dal punto di vista dimensionale,
fortemente integrato, tale da competere
in modo qualificato con l ' industria aero-
nautica europea . Nella stessa logica, sa-
ranno realizzati a Napoli importanti in-
terventi nel campo della manutenzione
degli aeromobili. Con la localizzazione
poi nell 'area del progetto concernente lo
sviluppo del software per telecomunica-
zioni si viene a creare un secondo polo,
in un settore ad elevato contenuto tecno-
logico e di ricerca, con ricadute positive
non solo in termini industriali ma anche
in termini di interrelazione con l 'am-
biente universitario e, più in generale,
scientifico.

Nell'area di Genova, facendo riferi-
mento a quella che appare l'esigenza più
sentita dall 'imprenditoria locale, ci si è
attivati per un riutilizzo, industrialmente
valido, delle aree dismesse della siderur-
gia . E stata costituita alla scopo un'appo-
sita società che curerà la bonifica e la

prima infrastrutturazione dell 'area di
Campi, in cui troveranno allocazione ta-

luni dei progetti approvati.
Al di là di tale iniziativa, particolar-

mente qualificante, si interverrà anche
con progetti caratterizzati dall'impiego di
teconologie innovative, con iniziative che
rappresentanto verticalizzazioni a comple-
tamento del ciclo siderurgico, con inter-
venti nel campo dei servizi di manuten-
zione e della grande distribuzione, oltre
che nello sviluppo dell'informatica a sup-
porto delle esigenze della regione.

Per Terni, viene riconfermato lo speci-
fico ruolo nella siderurgia speciale con
una serie di progetti mirati allo sviluppo
di attività nella metallurgia qualificata
(in particolare la produzione di titanio,
del quale il paese è tributario dall 'estero)
e nelle seconde lavorazioni di acciai inos-
sidabili ; iniziative sono, inoltre, previste
nel campo della ricerca e della forma-
zione. Uno specifico progetto è mirato
allo sviluppo della moderna distribuzione,
che, nell'area umbra, risulta particolar-
mente carente.

Afferma che, ancorché siano trascorsi
solo quattro mesi dall 'approvazione da
parte del CIPI della fase operativa, un
primo consuntivo sullo stato di avanza-
mento del piano evidenzia risultati inco-
raggianti, a conferma dell ' immediata ope-
ratività dello stesso . Per quanto concerne
il programma speciale dell'IRI, i singoli
progetti sono già definiti in tutti i parti-
colari operativi e si sta procedendo spedi-

tamente. In particolare : gran parte delle
società previste sono già state costituite;
si è già proceduto in molti casi all 'acqui-
sto dei terreni e sono in corso di predi-
sposizione le necessarie infrastrutture ; la
progettazione esecutiva procede secondo i
tempi previsti ; per diverse iniziative è in
corso l'acquisizione di impianti, macchi-
nari ed attrezzature ; in alcuni casi l'atti-
vità operativa è già avviata od in corso
di avvio (Telesoft a Napoli, Space soft-
ware Italia a Taranto, Società di Campi
ed Explosafe a Genova, Tubificio inox a
Terni).

Nel complesso, al 31 dicembre 1989,
risultavano già assunte 1 .039 persone,



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— 139 —

	

Commissione bicamerale

pari al 15 per cento dell 'occupazione pre-
vista a regime; di esse quasi il 40 per
cento proviene dagli eccedenti del settore
siderurgico . Degli assunti, oltre 500 si ri-
feriscono alle iniziative dell 'Aeritalia di
Napoli e Taranto, quasi 250 a quelle del-
l 'ILVA di Taranto, Genova e Terni, circa
200 alla Telesoft ed all 'ATI di Napoli . Per
quanto riguarda gli adempimenti proce-
durali della legge n . 181 del 1989 relativi
al programma speciale, sul finire dello
scorso anno il Ministero delle partecipa-
zioni statali ha completato, nei termini di
legge, l 'esame degli undici progetti dell ' A-
eritalia in corso di attuazione, provve-
dendo altresì a determinare, per ciascuno
di essi, l'entità del ricorso al fondo spe-
ciale di cui all'articolo 7 della legge sud-
detta nella misura complessiva di 224,1
miliardi, di cui la metà già erogati ; nello
scorso mese di gennaio è stato approvato
il progetto dell 'ATI trasmesso dall 'IRI ad
inizio anno deliberando in 11,5 miliardi il
contributo, in corso di erogazione per il
50 per cento; attualmente sono in pro-
cinto di essere inoltrati dall'IRI al Mini-
stero i progetti dell 'Italimpianti di Ta-
ranto e quello relativo alla bonifica di
Campi.

Per quanto concerne il programma
SPI, ritiene il lavoro svolto senz'altro po-
sitivo. I progetti già predisposti ed all ' e-
same della società nelle quattro aree
prioritarie portano a ritenere che possa
essere superato l 'obiettivo prefissato di
4 .250 nuovi posti (750 riguardano le altre
aree).

Dal punto di vista procedurale rileva
che: è stato chiesto, come ricordato, al
CIPI che venga messa all 'ordine del
giorno di tale organismo la delibera rela-
tiva ai 60 miliardi ulteriori previsti dalla
legge n . 181 del 1989; sono stati sottopo-
sti al CIPI ed approvati tre progetti della
SPI che comportano un investimento fisso
superiore a 32 miliardi ; il Ministero delle
partecipazioni statali ha predisposto gli
strumenti per assegnare all 'IRI–SPI i
mezzi finanziari previsti dalla legge
n. 181 del 1989 e, contestualmente, ha in-
vitato l 'IRI a farsi carico delle risorse
necessarie alla SPI per l'assunzione di

partecipazioni di minoranza nelle società
costituite con gli operatori privati.

Il Ministero è impegnato a procedere
il più rapidamente possibile verificando
anche, congiuntamente al Ministero per
gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno, le condizioni per un sollecito
espletamento delle procedure della legge
n.64 del 1986. Questo impegno ha già
segnato un avvio positivo ; esistono in de-
terminate situazioni alcune lentezze per
cui il Ministero è già intervenuto e segue
con costante attenzione il relativo iter,
richiamando al rispetto dei tempi previ-
sti . Inoltre, per quanto concerne Taranto,
il Ministero, appena approvata la legge
sui fondi di dotazione relativi al 1989
agli enti di gestione, si farà promotore di
una proposta di integrazione del relativo
piano di reindustrializzazione . E impor-
tante per tale area, ma anche per il Mez-
zogiorno nel suo complesso, una celere
approvazione da parte del Senato di tale
normativa.

Ritiene che sulla difficile vicenda side-
rurgica il Governo, con il consenso attivo
del Parlamento, abbia dato prova di deci-
sione nella soluzione dei problemi indu-
striali del settore e, al tempo stesso, di
sensibilità verso le ricadute sul piano so-
ciale, recuperando con nuove iniziative
economicamente valide le implicazioni
della crisi del settore.

Il risultato finale di questo comune
sforzo deve essere in primo luogo una
siderurgia a partecipazione statale risa-
nata sul piano economico e finanziario ed
efficiente sul piano industriale e commer-
ciale ; solo così infatti il settore può svol-
gere un ruolo positivo per il paese e co-
stituire una garanzia di lavoro stabile e
produttivo per decine di migliaia di lavo-
ratori . In secondo luogo, il programma di
reindustrializzazione deve costituire una
risposta concreta per avviare, special-
mente in alcune aree, una nuova fase di
sviluppo, più moderno ed aderente alle
esigenze ed alle vocazioni delle singole
realtà.

Il Presidente MARZO dichiara aperta
la discussione sulla relazione illustrata
dal ministro Fracanzani .
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Il deputato CASTAGNOLA intende ri-
chiamare l 'attenzione del ministro su tre
ordini di problemi che ritiene rilevanti:
innanzitutto, a proposito della tutela so-
ciale dei lavoratori, ricorda l 'anomala e
precaria situazione di molte decine di la-
voratori già dipendenti dello stabilimento
siderurgico di Campi, chiuso più di un
anno fa . Questi ultimi, pur essendo in
condizioni di prepensionamento, non rica-
dono nelle ipotesi previste dalla legge
n . 181 del 1989 : sarebbe però equo che
avessero comunque la precedenza nell'ali-
quota stabilita da un apposito decreto del
ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale, al di là delle esigenze delle singole
aziende interessate.

In secondo luogo, rileva che complessi-
vamente vi è un notevole ritardo nell 'atti-
vazione delle procedure richiamate dal
ministro per la realizzazione dei pro-
grammi di reindustrializzazione, la cui ef-
fettiva operatività era inizialmente previ-
sta per il primo semestre del 1990. Si
rende così praticamente impossibile una
verifica sulle iniziative pur avviate ; desi-
dererebbe quindi dal ministro un'indica-
zione precisa su quando inizierà vera-
mente l'attività produttiva. Esprime al-
tresì perplessità sulla qualità dei pro-
grammi relativi all 'area di Genova, dove
non risulta direttamente impegnata nes-
suna delle aziende principali dell'IRI.

Sottolinea infine l 'importanza dei
modi dì collegamento dei programmi in
questione con la situazione complessiva
dell 'industria siderurgica nazionale.
Auspica che in sede di approvazione del
programma pluriennale di intervento del-
l 'IRI possano essere disponibili dati parti-
colareggiati per ogni stabilimento, nonché
raffronti con la situazione generale della
bilancia dei pagamenti nel settore side-
rurgico, notizie che è sempre più difficile
ottenere aggiornate.

Il deputato GUNNELLA, dopo aver
espresso la sua soddisfazione per la detta-
gliata relazione del ministro, chiede a
quanto ammonti l 'onere per portare a
compimento il processo di reindustrializ-
zazione delle aree di crisi siderurgica .

Chiede quindi come si intenda procedere
per giungere ad un riequilibrio della poli-
tica di intervento nel Mezzogiorno tra le
regioni meridionali e la Sicilia . Chiede
infine maggiori chiarimenti in ordine al
ruolo della SPI nel programma di promo-
zione industriale.

Dopo un breve intervento del deputato
POLIDORI, il quale chiede quali siano gli
interventi operativi e le misure sociali
previste dal Ministero delle partecipazioni
statali nelle zone di Massa e di Piombino,
il deputato FARAGUTI rileva l 'organicità
della relazione svolta dal ministro.

Ritiene tuttavia indispensabile che la
Commissione venga tenuta aggiornata sul-
l'evolversi dell 'attuazione dei programmi
esposti per un effettivo controllo : si tratta
infatti di interventi su realtà in continua
evoluzione, complesse e composite, che
interessano direttamente la politica eco-
nomica ed industriale con ricadute sul
sociale e sui rapporti tra pubblico e pri-
vato.

Nota una certa lentezza nella realizza-
zione delle iniziative, nonché l ' incongruità
di alcune di queste relativamente all'o-
biettivo della reindustrializzazione nel

suo complesso . Con riguardo al ruolo
svolto dalla SPI, rileva che occorre do-
tarla di adeguate risorse affinché le previ-
ste iniziative di questa finanziaria risul-
tino valide e di immediata efficacia.

Si sofferma quindi su alcuni problemi
di cui è a conoscenza riguardanti in par-
ticolare l 'area genovese e sulle relative
ricadute sul bacino geografico e indu-
striale che gravita intorno alle realtà pro-
duttive liguri.

Conclude auspicando che gli interventi
esposti dal ministro constituiscano nel
loro complesso un ulteriore incentivo per
lo sviluppo del Mezzogiorno.

Il deputato PUMILIA desidera aggiun-
gere solo poche considerazioni a quanto
già detto dai colleghi precedentemente in-
tervenuti ; in particolare desidera sottoli-
neare l'impegno serio e responsabile del
Governo nell'affrontare la questione side-
rurgica salvaguardando il più possibile
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gli aspetti sociali ed occupazionali del
settore ed evitando che la crisi portasse
ad una definitiva sostituzione di una
realtà industriale con altre . In Inghilterra
ed in Francia, dove si sono avute crisi
analoghe a quella italiana, i governi di
quei paesi, che spesso vengono citati ad
esempio, non hanno saputo fare di meglio
che chiudere le aziende e procedere al
licenziamento degli operai.

Dopo aver ricordato le difficoltà incon-
trate dal piano di reindustrializzazione
del Governo sia in sede comunitaria che
in sede sindacale, conclude sollecitando
una rapida approvazione da parte della
Commissione bilancio del Senato del dise-
gno di legge sui fondi di dotazione, in
quanto gli eventuali ritardi nell 'approva-
zione di questi ultimi non potrebbero che
ripercuotersi negativamente sia sul pro-
cesso di reindustrializzazione in corso sia
sul sistema delle partecipazioni statali.

Il Presidente MARZO si ritiene soddi-
sfatto per i contenuti della relazione
esposta dal ministro.

A fronte della grave crisi in cui si
trova l ' industria siderurgica nazionale, ri-
tiene positiva innanzitutto l 'estrema at-
tenzione che il ministro ha riservato al
meridione, come del resto preannunciato
nella conferenza sul ruolo delle partecipa-
zioni statali per il Mezzogiorno.

Rileva l ' importanza e la positività del
ruolo che potrà svolgere finalmente la
SPI, garantito da recenti direttive mini-
steriali ed agganciato quindi alla proget-
tazione complessiva all ' interno del gruppo
IRI. Dà atto al ministro di aver fatto del
suo meglio per promuovere il precipuo
ruolo della SPI nel disegno di reindustria-
lizzazione, che deve essere quello di pro-
motrice di interventi di job creation, non
snaturandone così l 'originaria vocazione.

Ritiene altresì importante e strategico
il recupero del settore manifatturiero nel
Mezzogiorno, che capovolge un'errata ed
ormai tradizionale politica dell 'IRI.
Auspica che i tre maggiori enti di ge-
stione dedichino sempre maggiori energie
alla progettazione ed alla promozione ed
invita altresì il ministro a stimolare con-

tinuamente i vertici dei tre enti affinché
vengano sviluppate in questo senso pecu-
liarità ed originalità da qualche tempo
smarrite.

Afferma che occorre evitare contrasti
tra aree privilegiate ed aree penalizzate
all'interno dei programmi di reindustria-
lizzazione, dato l'evidente surplus di pro-
getti industriali presentati nelle aree me-
ridionali interessate . Auspica infine la ra-
pida approvazione al Senato della norma-
tiva riguardante i fondi di dotazione degli
enti a partecipazione statale per il 1989.

Il ministro FRACANZANI, rispondendo
agli intervenuti, fa presente che per le
misure sociali prese per Campi sono state
avviate delle iniziative con i ministri del
lavoro, del bilancio e del tesoro per un
allargamento delle misure e per l ' indivi-
duazione degli oneri relativi . Per quanto
riguarda l'area di Genova, dove ci sono
dei ritardi da parte dell'ILVA, ricorda che
ultimamente si è proceduto alla creazione
di nuovi posti di lavoro con l'assunzione
di 300 unità da parte dell 'IRI ed 800 da
parte della SPI.

Dopo aver dichiarato il suo impegno
nello stimolare le imprese a partecipa-
zione statale affinché sviluppino di più la
loro capacità progettuale, che tenga conto
delle caratteristiche socio-economiche ed
industriali delle varie aree geografiche, si
sofferma sul costo dell'attuale processo di
reindustrializzazione: a prescindere dai 13
mila miliardi di perdite sopportate nel
periodo 1978-1988, l'opera di risana-
mento, oltre ai costi del prepensiona-
mento e di altre misure sociali, ammonta
a 5 mila miliardi per il ripianamento
finanziario della FINSIDER ed a 600 mi-
liardi per l 'attuazione della legge n . 181
del 1989.

Per quanto riguarda poi la situazione
occupazionale di Massa assicura che
verrà tenuta in particolare considera-
zione, anche se il processo di reindustria-
lizzazione va portato avanti con il con-
senso dei sindacati locali, con i quali esi-
ste già un accordo.

Si dichiara quindi d 'accordo con il de-

putato Faraguti che ha proposto nel suo
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intervento un'azione di monitoraggio da
parte della Commissione . A tale proposito
ritiene che sarebbe assai utile stabilire un
nuovo incontro nella seconda metà del-
l 'anno, per verificare insieme lo stato di
attuazione del processo di reindustrializ-
zazione in corso.

Per quanto concerne poi l 'area di Sa-
vona, ritiene difficile prendere in quella
zona iniziative specifiche, in quanto essa
rientra nel raggio di trenta chilometri
dalla provincia di Genova, mentre gli im-
pegni presi dall 'ILVA nella zona di Ge-
nova dovranno essere mantenuti.

Infine, per quanto concerne l 'attività
promozionale della SPI, ricorda che la
relativa direttiva ministeriale riguarda tre

indirizzi qualificanti : il primo concerne le
intese tra l'IRI ed il Ministero delle par-
tecipazioni statali sull 'erogazione alla SPI
dei fondi relativi alla legge n. 181 del
1989, che ammontano a circa 200 mi-
liardi ; il secondo invita l'IRI a farsi ca-
rico con sue risorse della quota di 100
miliardi del capitale della SPI per assu-
mere partecipazioni di minoranza nelle
iniziative promosse con i privati ; il terzo
dispone che l'IRI presti, quando necessa-

rio, le garanzie per l 'ottenimento da parte
della SPI di finanziamenti sul mercato
pari ad un ammontare di 120 miliardi.

La seduta termina alle 13 .
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La seduta comincia alle 9,50.

Seguito delle comunicazioni del Ministro
per il coordinamento delle politiche
comunitarie, onorevole Pier Luigi Ro-
mita.

PRESIDENTE . L 'ordine del giorno
reca il seguito delle comunicazioni del
ministro per il coordinamento delle poli-
tiche comunitarie, onorevole Pier Luigi
Romita.

ARISTIDE GUNNELLA. Nel ringraziare
il ministro Romita per la sua presenza,
auspico innanzitutto che l 'incontro
odierno possa rappresentare il primo di
una lunga serie.

Nel corso della precedente seduta
avevo formulato talune proposte, soprat-
tutto in riferimento alle iniziative da as-
sumere nei confronti della Presidenza del
Consiglio, allo scopo di predisporre tem-
pestivamente la legge-quadro in materia
comunitaria . Inoltre, avevo indicato la
possibilità di agevolare la realizzazione di
tale obiettivo sulla base di una collabora-
zione tra le Commissioni esteri ed affari
costituzionali, anche per conferire mag-
giore concretezza alla delibera della Pre-
sidenza della Camera in materia di rece-
pimento delle direttive e dei regolamenti
comunitari, da tutti auspicata.

La ratio delle proposte formulate nella
precedente seduta era di conferire una
sterzata accelerativa alla risoluzione del
problema, dichiarando la piena disponibi-
lità (peraltro manifestata da tutti i
gruppi presenti in Commissione) all ' ini-
ziativa del Governo e, in particolare, al
ministro Romita affinché il « pacchetto »
proposto potesse essere definitivamente
approvato dal Parlamento entro il 30 giu-
gno, sulla base di un 'adeguata program-
mazione dei lavori parlamentari . Sotto

questo profilo, i presidenti Piccoli e La-
briola dovranno stabilire al più presto
una serie di contatti con la Presidente
Iotti, con il ministro per i rapporti con il
Parlamento e con il ministro Romita.

Dobbiamo affrontare urgenti problemi
politici, collegati a importanti scadenze.
Si sta procedendo, infatti, verso l 'accele-
razione dell 'unificazione dei mercati mo-
netari, con tutte le conseguenze che tale
fenomeno provocherà nell'ambito delle
politiche economiche di ciascuno Stato
membro. Va inoltre considerato che il
prossimo 1° luglio l'Italia assumerà la
presidenza della commissione CEE, per
cui dovrà presentarsi con le carte in re-
gola rispetto agli « inadempimenti » di
cui è responsabile . Tra l 'altro, il periodo
di presidenza italiana rappresenterà il
presupposto che ci consentirà di proporre
una serie di iniziative nel secondo seme-
stre, soprattutto in relazione all'unifica-
zione della Germania (che si va chiara-
mente delineando e che, a mio avviso, il
nostro paese deve favorire) . In definitiva,
siamo di fronte ad una serie di questioni
che, tra l 'altro, il ministro Romita ha già
posto in luce nel corso della sua relazione
diligente, precisa e sintetica.

A mio avviso, sarebbe auspicabile per-
venire ad un maggior coordinamento con
il Ministero degli affari esteri e quello
per il coordinamento delle politiche co-
munitarie; si tratta di un 'esigenza fonda-
mentale, dal momento che si pone la ne-
cessità di assumere iniziative che non ri-
guardino esclusivamente il nostro paese.
Vorrei ricordare che il comitato per gli
affari europei, costituito all ' interno della
Commissione affari esteri e di cui sono
membro, ha deliberato di procedere ad
una serie di incontri in ambito CEE . Lu-
nedì prossimo incontreremo il presidente
Delors ed altri commissari e funzionari
della Comunità, proprio per garantire una
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possibilità di contatto al Parlamento ita-
liano . Al termine di questo incontro ne
riferiremo le risultanze, anche informal-
mente, in Commissione ed al ministro.

Vorrei anche sottolineare la necessità
di « non estraniare » il ministro per il
coordinamento delle politiche comunitarie
da tali iniziative ; a mio avviso, anzi, è
auspicabile la sua partecipazione alla riu-
nione che si svolgerà nel mese di maggio
prossimo tra i rappresentanti delle Com-
missioni bilancio dei 12 paesi della Co-
munità (si tratta di un incontro a fre-
quenza annuale, l'ultimo dei quali si è
tenuto a Parigi nel marzo scorso) . Tale
riunione avrà notevole rilevanza, soprat-
tutto nella prospettiva del semestre della
presidenza italiana . A mio avviso, essa
non dovrebbe limitarsi ad un mero scam-
bio di opinioni tra le presidenze delle
Commissioni bilancio dei paesi comuni-
tari, ma dovrebbe consentire l'individua-
zione di sbocchi concreti ed il consegui-
mento di risultati pratici.

Discutiamo spesso sull 'opportunità di
pervenire all 'armonizzazione delle politi-
che comunitarie ; ritengo che tale obiet-
tivo non possa realizzarsi esclusivamente
a livello di dichiarazioni di Governo, es-
sendo indispensabile il lavoro concreto
dei singoli Parlamenti in una prospettiva
di armonizzazione . Occorrerà anche af-
frontare problemi di natura fiscale e mo-
netaria (questi ultimi in via di soluzione);
in particolare, sono sul tappeto le que-
stioni relative all 'adeguamento di singole
voci fiscali, che non sono rappresentate
soltanto dalle imposte sul risparmio e dai
depositi bancari . Si tratta, infatti, di indi-
viduare nuove metodologie di esazione,
criteri di semplificazione doganale nei
confronti dei paesi terzi e di definire gli
atteggiamenti della Comunità e dei sin-
goli paesi rispetto al GATT.

In particolare, occorrerà rivedere le
procedure di formazione dei bilanci, sì da
armonizzarne i relativi criteri nell'ambito
degli Stati membri . A tale riguardo, sot-
tolineo che non è mia intenzione parlare
di omogeneizzazione quanto, piuttosto, di
armonizzazione metodologica, anche ri-
spetto a tutte le questioni che incidono

sulle politiche economiche dei paesi co-

munitari . Sotto questo profilo, ritengo
che al programmato incontro con il coor-
dinatore della politica di bilancio della
Comunità debba essere presente anche il
ministro per il coordinamento delle poli-
tiche comunitarie, oltre a quello del bi-
lancio, sì da conferire una caratterizza-
zione decisamente europeista ai rapporti
tra i dodici paesi comunitari . Il presi-

dente Delors non sarà presente all ' incon-

tro, avendo delegato il suo vice, ma se
noi riuscissimo a garantire la presenza
dei ministri per il coordinamento delle
politiche comunitarie, del bilancio e del
tesoro, probabilmente potremmo garan-
tirci la sua disponibilità . Se al di là dei

poteri ridotti di cui dispone il Parlamento
europeo, non riuscissimo a determinare
un rapporto diretto fra i singoli parla-
menti per poi tornare al dibattito nel-
l'ambito dell 'Assemblea comunitaria, la
Commissione europea risulterebbe total-
mente assente dai raccordi tra i vari par-
lamenti nazionali, e agirebbe nel vuoto,
confidando nella buona sorte di qualche
governo che riesca a far approvare il re-
cepimento delle direttive e dei regola-
menti comunitari.

Se vogliamo andare veramente verso
la costruzione dell'Europa, ed essendo di-
nanzi a noi l'unificazione delle due Ger-
manie – di cui non dobbiamo avere alcun
timore, né la storia ci deve preoccupare –
è ancora più importante che si raggiunga
quanto prima un rafforzamento delle
grandi capacità economiche, finanziarie,
umane e di ricerca dei più importanti
paesi europei.

Ritengo che anche questo sia un argo-
mento da tenere in considerazione per i
prossimi incontri comunitari.

Spesso il ministro per il coordina-
mento delle politiche comunitarie viene
visto solo come il coordinatore tra la nor-
mativa regionale e statale e quella eu-

ropea . Ritengo questo un concetto sba-
gliatissimo, perché oggi vi è la necessità
di individuare procedure per accelerare
l'integrazione . Questo Ministero, quindi,
non deve essere considerato un elemento
sussidiario di quello degli affari esteri,
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ma un punto di raccordo tra la politica
interna e quella europea . In questo senso,
è importante conferire all'azione del Mi-
nistero per il coordinamento delle politi-
che comunitarie contenuti operativi im-
mediati e a tal fine soltanto la spinta del
Parlamento può consentire di superare gli
schemi delle competenze istituzionali in
vigore.

La Commissione esteri ha la compe-
tenza in materia di commercio estero e
di affari , comunitari ponendosi quale
proiezione tra gli interdipendenti pro-
blemi di politica interna e di politica co-
munitaria.

Vi sono, inoltre, due settori dei quali
la Comunità economica europea dovrà oc-
cuparsi sempre di più : la cooperazione
allo sviluppo e i problemi istituzionali,
politici, sociali, economici e fiscali nei
confronti dei paesi dell 'Est europeo.

Se non si troverà a tali questioni una
specifica collocazione, si continueranno
ad adottare iniziative disorganiche . Prima
dell ' incontro tra Andreotti e Kohl vi è
stato un vertice tra i ministri delle fi-
nanze francese, Beregovoy, e tedesco,
Weigel con lo stesso Kohl e con il presi-
dente Mitterrand per determinare un rap-
porto bilaterale franco-tedesco per aprire
un discorso privilegiato con i paesi del-
l'Est . Ritengo, inoltre, che lo stanzia-
mento di dieci miliardi di ECU a favore
della BERS sia stato insufficiente perché
sono rimaste delle contraddizioni in or-
dine alla gestione.

Si stanno, quindi, creando degli ac-
cordi bilaterali per intrattenere rapporti
privilegiati con i paesi dell 'Est. In questo
modo, per esempio, la Francia riprende la
politica della Piccola Intesa, mentre la
Germania è nuovamente attiva nei con-
fronti della Repubblica democratica tede-
sca che ritiene essere – ed è giusto che
sia così - un elemento interno di una
Germania, unica nazione.

Rispetto a tale situazione, abbiamo
tentato di contrapporre la cosiddetta poli-
tica quadrangolare (Austria, Jugoslavia,
Ungheria e Cecoslovacchia), ma ritengo
che tutto ciò sia insufficiente perché il
discorso non è stato impostato nell'am-

bito di una dimensione economica, istitu-
zionale e politica e non sono state coin-
volte rilevanti forze finanziarie, come è
avvenuto, invece per le iniziative francesi
e tedesche.

Tutte queste azioni sono attualmente
scoordinate ed è quindi necessario indivi-
duare i punti di raccordo della nostra
politica comunitaria nei confronti di
quella con i paesi dell 'Est . Per tale mo-
tivo il potenziamento dell 'Europa diventa
la condizione per evitare che si verifichi
una sorta di frazionismo dei paesi euro-
pei anche nei confronti delle altre aree.
Ciò, naturalmente, vale anche per la poli-
tica della cooperazione allo sviluppo
verso non solo i paesi africani, ma anche
verso aree ben più importanti come
quelle dell 'America latina; nei confronti

di queste ultime vi è un disimpegno o
quanto meno una difficoltà di colloquio
da parte degli Stati Uniti d'America, a
cui si accompagna l'assenza di una poli-
tica europea che sino ad oggi non ab-
biamo saputo colmare . A tutto ciò si ag-
giunge la presenza giapponese.

Per sostenere questo impegno non è
sufficiente l 'azione di un singolo paese,
ma è opportuno il coinvolgimento della
Comunità economica europea.

Ho ritenuto opportuno porre sul ter-
reno tutte le questioni che ho enunciato,
perché si tratta di un aspetto essenziale
anche per il futuro del nostro paese.
Spero che il mio contributo possa essere
utile per il ministro ; esso potrà natural-
mente essere arricchito da quello della
Commissione esteri, ed in particolare del-
l'ufficio di presidenza.

ADOLFO SARTI. Signor presidente, ono-

revoli colleghi, non entrerò nel merito
delle questioni esaminate dal ministro
Romita in ordine alle problematiche co-
munitarie ed alle notizie che ci ha fornito
circa le iniziative che il suo Ministero
intende adottare a breve termine . Mi li-
miterò soltanto ad una brevissima osser-
vazione di contorno di natura apparente-
mente formale.

Quando fu istituito il Ministero, oggi
affidato all 'onorevole Romita, ricordo che
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vi fu una disputa apparentemente nomi-
nalistica sull 'opportunità o meno che tale
Dicastero (in analogia con quanto è previ-
sto nella maggioranza degli altri paesi
europei) dovesse assumere la denomina-
zione di Ministero per gli affari europei.
Ciò avrebbe creato forse qualche pro-
blema per l 'organizzazione dei lavori
della Commissione esteri in quanto, come
è noto, è stata avanzata un 'ipotesi di di-
versa strutturazione delle nostre compe-
tenze, peraltro attenuatasi nelle settimane
scorse . Secondo alcuni infatti, sarebbe op-
portuno estrapolare la competenza in ma-
teria di problemi europei per attribuirla
ad una speciale commissione e ad una
giunta in analogia con quanto è previsto
dal regolamento del Senato.

Dato che ho avuto la ventura di eser-
citare per qualche tempo la funzione di
senatore della Repubblica, devo dire che
in quel ramo del Parlamento, pur in pre-
senza di qualche inconveniente dal punto
di vista dell 'attribuzione delle competenze
(in fin dei conti, la Giunta per gli affari
delle Comunità europee è cosa diversa
dalla Commissione esteri, ma quest 'ul-
tima non può essere privata della compe-
tenza di dibattere sulle tematiche atti-
nenti ai rapporti internazionali), si è po-
tuto svolgere un buon lavoro, anche per
il prestigio delle personalità cui è stato
affidato l ' incarico di presiedere l 'organo;
in esso si poteva rilevare quell 'atmosfera
da club, che non è solo caratteristica
delle giunte ma che, purtroppo, costitui-
sce una delle dimensioni naturali in cui
si sviluppa il dibattito sugli affari europei
soprattutto nelle enclave strasburghesi.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie.
Ricordo che la Giunta cui lei si riferisce
è presieduta dal senatore Malagodi.

ADOLFO SARTI. Desidero ribadire un 'o-
pinione che ho già espresso, presente il
collega Gunnella, in sede di ufficio di
presidenza. Non mi pare esista da parte
del mio gruppo, ma anche di altre forma-
zioni politiche, alcuna pregiudiziale oppo-
sizione ad una diversa strutturazione del

nostro lavoro . Tuttavia, esiste il convinci-
mento che le attività parlamentari, così
come si sviluppano attualmente, funzione-
ranno nella maniera migliore soprattutto
se i colleghi che fanno parte del Comitato
permanente per gli affari europei saranno
opportunamente impegnati nel proprio la-
voro. In proposito, so che a Bruxelles si
svolgeranno conversazioni molto interes-
santi e che in quell'occasione alcuni colle-
ghi della Commissione saranno presenti.

Tornando al tema fondamentale, vor-
rei svolgere una riflessione che non rien-
tra nell'ambito delle argomentazioni toc-
cate nell 'esposizione del ministro Romita.
Ho avuto modo di ascoltare la sua rela-
zione con il rispetto e l 'apprezzamento
che contraddistingue i nostri rapporti da
quando, trentadue anni fa, facemmo am-
bedue ingresso alla Camera dei deputati.

La tematica dei rapporti europei non
si esaurisce oggi nella trattazione degli
affari comunitari ; mi rendo conto che la
lunga denominazione concernente la sua
delega, signor ministro, è già sufficiente-
mente chiara per quanto riguarda il suo
incarico . Certamente lei ha già moltis-
simo lavoro, tuttavia vorrei ricordarle –
non per sollevare in lei ulteriori preoccu-
pazioni, ma soltanto per avanzare un lea-
le ed amichevole suggerimento – che oc-
corre tenere in considerazione una realtà
che va ad aggiungersi alle altre, ben note,
del Parlamento europeo e della cosiddetta
Europa mercantilistica . Nell 'ambito di
quest'ultima – non parlo in termini di-
spregiativi – si lavora alacremente nella
convinzione che un giorno la quantità
produrrà la qualità; tutta una serie di
attività e di rapporti stanno mettendo in
movimento una logica che dovrebbe com-
portare il salto di qualità dalla premessa
di natura strettamente economica ad un
impegno di tipo politico . Ebbene, esistono
anche altri punti di riferimento che di-
spongono di minore potere e, purtroppo,
anche di minore risonanza . Alcuni colle-
ghi, come gli onorevoli Gabbuggiani e Fo-
schi, sanno che oggi, soprattutto dopo i
grandi rivolgimenti dell 'Est, è il Con-
siglio d'Europa che sta divenendo il
foro nel quale primariamente vengono af-
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frontate le grandi tematiche politiche del
nostro tempo per quanto attiene alla vi-
cenda ed all 'avvenire dell 'Europa . E a
quella sede che è stato indirizzato il
primo e più significativo messaggio del
Presidente sovietico Gorbaciov ed è a
quell'organismo che si sta appuntando
l 'attenzione dei paesi dell'Europa orien-
tale, i quali, nella prospettiva di divenire
un giorno partner della CEE, hanno pro-
posto chiaramente nell 'ambito dell 'ultima
sessione la candidatura della Polonia e
dell 'Ungheria a divenire il ventiquattre-
simo e venticinquesimo componente del
Consiglio . Inoltre – fatto ancora più inte-
ressante – essi hanno preannunciato che
altri Stati dell'Est chiederanno di trasfor-
mare il loro attuale status di invitati spe-
ciali alle riunioni dell 'Assemblea parla-
mentare, nell 'ambito della quale essi at-
tualmente hanno diritto di parola, ma
non ancora di voto . In quest'ultima sede
è stata anche intrapresa la regolamenta-
zione relativa alla partecipazione di tali
paesi alle attività parlamentari dei singoli
gruppi ; ciò è molto importante, poiché la
sovranazionalità dei partiti costituisce
una delle grandi forze che dovrebbe por-
tare all 'integrazione politica dell 'Europa.

Il lavoro svolto dai nostri colleghi del
Parlamento europeo è gratificato da am-
pia risonanza e da supporti organizzativi
e logistici di grande spessore ; le attività
del Consiglio d'Europa ed anche dell'UEO
non sono caratterizzate da analoga riso-
nanza e devo aggiungere che si svolgono
anche grazie all 'apporto di funzionari va-
lorosissimi, di primissimo ordine . Infatti,
in quelle sedi vengono redatti documenti
di enorme valore: un esempio, caro alla
mia parte politica (ma credo ad ogni al-
tra rappresentanza parlamentare), è costi-
tuito dal grande tema del diritto alla
vita, nell 'ambito del quale sono state im-
postate le principali linee di incontro fra
la bioetica ed il consenso parlamentare.
In altri termini, i documenti che antici-
pano in generale quanto si verificherà in
futuro e , in particolare gli avvenimenti di
cui si parlerà nell 'ambito della produ-
zione culturale e politica europea, ven-
gono oggi elaborati nell'ambito del Consi-

glio d'Europa . Quindi, dal punto di vista

politico e da quello dello spessore e del-
l'inventiva culturale, il Consiglio d 'Eu-
ropa è un organismo di grande livello ed

importanza.
Non per complimentarmi con la parte

politica a cui appartiene il ministro Ro-
mita, ma devo dire che il processo cui
faccio riferimento si è accentuato con la
nomina di un 'esponente socialista, la si-
gnora Catherine Lalumière (guarda caso,
l'ex ministro degli affari europei nel go-
verno Fabius), a segretario generale del-
l'organismo che, fra l'altro, ospita anche
logisticamente il Parlamento europeo.

Le stesse argomentazioni valgono per
quanto concerne l 'Assemblea dell 'Unione

dell 'Europa occidentale. Il nostro presi-
dente ha consentito ai membri di questa
Commissione che fanno parte dell'organi-
smo di far riferimento più volte al lavoro
che si svolge in quella sede.

Per quanto riguarda il Consiglio d 'Eu-

ropa e l 'UEO, più dell 'opera del sotto-
scritto, va ricordata quella dei colleghi
Foschi (particolarmente impegnata e me-
ritevole) e Gabbuggiani . Quest 'ultimo ha

lavorato su uno splendido rapporto, per
altro agli atti della nostra Commissione,
in materia di politica mediorientale ; na-

turalmente questa fatica non ha avuto
molta risonanza, ma il viaggio che il

Consiglio d 'Europa ha effettuato in paesi
come l 'Egitto e la Siria, ha permesso la
formulazione di un rapporto che contiene
in nuce tutti i temi sui quali il nostro
Parlamento ha realizzato i grandi dibat-

titi di politica estera . Inoltre, quel docu-
mento è stato estremamente utile nel mo-
mento in cui il nostro Parlamento, quasi
unanimemente, ha votato l'atto che fissa
le linee della politica italiana nei con-
fronti dei problemi mediorientali, con
particolare riguardo ad Israele, Palestina
ed OLP.

L'UEO si trova oggi in una fase di
passaggio, ma anche l'osservatore politico
più distratto non può fare a meno di
constatarne il ruolo emergente . Si tratta

dell'unico foro in cui si dibattono i temi
della sicurezza, della politica, del disarmo
e della difesa; inoltre, esso è il solo orga-
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nismo che consente all'Europa di atteg-
giarsi come tale e di svolgere, secondo
una dottrina ancora molto diffusa, il
ruolo di pilastro europeo del Patto atlan-
tico, oppure, secondo un 'altra dottrina,
che si sta sviluppando soprattutto per ini-
ziativa francese, di esprimere non una vo-
lontà terzaforzista, ma le proprie auto-
nome valutazioni e considerazioni sui
grandi problemi della sicurezza e del di-
sarmo.

Anche all'UEO si sta registrando una
presenza significativa, ma vorremmo che
i gruppi politici vi svolgessero un ruolo
più attivo; siamo pressati da tanti impe-
gni, ma sarebbe comunque opportuna, da
parte nostra, una rappresentanza più im-
pegnata, pari almeno a quella degli altri
paesi . Infatti, l'Unione europea occiden-
tale potrebbe rappresentare la sede in
cui, almeno in una fase transitoria, le due
opposte istanze su cui oggi ci si confronta
in ordine al tema nevralgico dell 'unifica-
zione tedesca – vale a dire la richiesta di
rendere la Germania neutrale, sia pure
unita, al di fuori quindi dei patti militari,
e quella di costituire una nazione che
invece non si disancori dalle sue pre-
messe europee – potrebbero trovare una
mediazione.

Dai dibattiti che hanno luogo in As-
semblea emergono gli enormi sforzi che il
Parlamento sta compiendo in materia di
politica estera, ma qualche volta alcuni
uomini politici si sentono sconsolati e si
domandano se il nostro paese sia vera-
mente uscito dalla fase provinciale e per-
cepisca la rilevanza dei temi che ap-
paiono all 'orizzonte . Non intendiamo ri-
volgere una critica al signor ministro, ma
al contrario, con un senso di profondo
rispetto e con intenzioni costruttive, vor-
remmo che egli si facesse promotore di
una ridefinizione del ruolo del suo dica-
stero, che è importantissimo . Solo per-
sone sciocche e qualunquiste possono
pensare che gli incarichi di Governo
senza portafoglio in questo contesto siano
di scarso spessore politico ; rivestono in-
vece un notevole rilievo. Vorremmo che il
dipartimento di cui l 'onorevole Romita è
responsabile venisse ridisegnato sulla fai-

sariga del Ministero degli affari europei,
ovviamente con una preminente propen-
sione per le tematiche comunitarie e con
un'attenzione costante, che si traduca an-
che in un'assistenza sistematica e globale,
al lavoro svolto dai delegati italiani a
Parigi ed a Strasburgo in condizioni

spesso difficili.
Concludo il mio intervento ribadendo

la soddisfazione del gruppo democristiano
per la sua esposizione e manifestando un
grande apprezzamento nei suoi confronti.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro senza por-
tafoglio per il coordinamento delle politiche
comunitarie. Vorrei ringraziare í colleghi
della Commissione esteri della Camera in-
nanzitutto per aver ascoltato con pa-
zienza la mia introduzione – che, data la
vastità degli argomenti da trattare, ha
privilegiato alcune linee e taluni indirizzi
ritenuti più urgenti sotto il profilo opera-
tivo – e quindi per il significativo am-
pliamento offerto dal dibattito all ' impo-
stazione iniziale, che avevo prudente-
mente limitato agli aspetti strettamente
legati al ruolo del dipartimento della Pre-
sidenza del Consiglio affidato alla mia

responsabilità. Tale dipartimento, sia
pure in virtù di una delega piuttosto am-
pia concessami dal Presidente Andreotti,
ha comunque una competenza limitata
alla politica comunitaria.

Il dibattito ha allargato notevolmente
gli orizzonti, soprattutto grazie all'inter-
vento dell 'onorevole Sarti ; ciò mi con-
sente di procedere ad una replica limitata
nella durata ma orientata anche verso al-
tri temi, oltre quelli affrontati inizial-
mente.

Nella prima parte dell'intervento del
collega Foschi sono stati affrontati alcuni
aspetti di carattere istituzionale europeo,
ripresi anche da altri commissari . Con
riferimento in particolare alle vicende
della Carta sociale comunitaria, l 'onore-
vole Foschi ha lamentato un certo predo-
minio della Commissione europea sulle
altre istituzioni comunitarie ; da tale pre-

dominio deriverebbe una vasta capacità
di definire ordini e priorità di discussioni
e di impostazione di problemi . Indubbia-
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mente, esiste un certo squilibrio in tali
istituzioni, che in linguaggio europeo
viene chiamato deficit di democrazia;
d 'altra parte, proprio per questo motivo
in Italia abbiamo votato a stragrande
maggioranza – lo ricordo ancora una
volta – nel giugno scorso a favore del
referendum volto ad attribuire maggiori
facoltà al Parlamento di Strasburgo, in
modo da riequilibrare i poteri istituzio-
nali in campo europeo. Si tratta di un
problema rilevante, su cui ora non in-
tendo soffermarmi troppo . Ho ricordato
nella scorsa seduta, e ribadisco oggi, che
la Camera dei deputati ha anche impe-
gnato il Governo, con una risoluzione ap-
provata all 'unanimità, a dar corso al ri-
sultato di tale referendum.

Allo stato delle cose, l'Europa si regge
su tre pilastri, rappresentati dal Parla-
mento europeo, dalla Commissione e dai
Consigli dei ministri dell'Europa comuni-
taria, con poteri e responsabilità piuttosto
squilibrate e spesso divergenti tra di loro.

Per quanto riguarda la Commissione,
essa assume la veste quasi di organismo
monocratico, che decide e procede con
poteri larghissimi, tanto più perché, in
ordine ad alcuni settori, non si è resa
promotrice di direttive o regolamenti che
interpretino e concretizzino gli articoli
del Trattato, facendo riferimento invece
direttamente a tali articoli . Per qualcuno
si tratta di un atteggiamento « furbesco »
da parte della Commissione, la quale, evi-
tando di autolimitarsi e richiamandosi
agli articoli del Trattato, ha mano libera
per decidere in completa autonomia e
senza alcun controllo . Una critica di que-
sto genere viene rivolta alla Commissione
anche in relazione al vessato tema degli
aiuti di Stato, vale a dire di quegli inter-
venti che gli Stati membri attuano a fa-
vore di imprese o di attività economiche
produttive e che spesso vengono messi
sotto accusa dalla Commissione stessa, in
quanto ritenuti distorsivi della concor-
renza.

Il tema è troppo ampio per affrontarlo
in questa sede, ma approfitto dell'occa-
sione per comunicare ai colleghi della
Commissione esteri che, su incarico del

Consiglio dei ministri, sto tentando di
predisporre un codice di comportamento,
una normativa a larghe maglie, che con-
senta almeno di interpretare le posizioni
della Commissione europea e di offrire un
quadro di riferimento alle imprese ita-
liane, al fine di evitare che incappino
troppo spesso nella condanna dell 'Alta
Corte di giustizia . Tale quadro di riferi-
mento potrebbe essere utile anche ai legi-
slatori nazionali, i quali purtroppo conti-
nuano a « sfornare » iniziative che spesso
già in partenza sono in contrasto con gli
atteggiamenti della Commissione . In me-
rito a tale questione inutilmente da varie
parti si è insistito perché le iniziative
della Commissione stessa fossero rappor-
tate ad un regolamento o ad una diret-
tiva; l'unico riferimento è offerto da due
articoli del Trattato, pertanto rimane
aperto uno spazio larghissimo di inizia-
tiva circa la procedura e la contestazione
degli aiuti di Stato, che non trova limiti
diversi da quelli stabiliti dall 'Alta Corte
di giustizia. Quindi, si verificano indub-
biamente alcuni casi in cui i poteri della
Commissione sono eccessivi e non equa-
mente ripartiti in un gioco democratico
di equilibri e di responsabilità.

Tuttavia, vorrei anche spezzare una
lancia in favore della Commissione –
come faccio di solito – perché sono con-
vinto che essa, pur con i difetti che pre-
senta e le critiche che può sollevare la
sua iniziativa, a causa dello scarso tasso
di sottomissione ad un controllo democra-
tico, sia l'unico strumento nella Comunità
che agisca e possa agire concretamente
con spirito europeo . Il vero strumento di
impostazione democratica europea do-
vrebbe essere il Parlamento, ma pur-
troppo, per le ragioni che sappiamo, al-
meno per ora non lo è; i Consigli dei
ministri – me lo consentano i miei colle-
ghi ministri, ma io sono il primo – ten-
dono esclusivamente a difendere gli inte-
ressi nazionali, e forse saggiamente, per-
ché l 'equilibrio europeo è basato su una
Commissione che in sostanza è un Go-
verno che decide in nome dell'Europa,
mentre i Consigli dei ministri sono chia-
mati a graduare l'intervento europeo ri-
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spetto alle esigenze o alle possibilità dei
singoli paesi di seguire la spinta di inte-
grazione europea propria della Commis-
sione.

In tale quadro credo che la Commis-
sione svolga un'azione meritoria, forse de-
bordando dai suoi poteri o forse sba-

gliando in qualche caso, ma esiste sempre
lo strumento del ricorso all'Alta corte di

giustizia contro la Commissione . Uno de-
gli aspetti positivi della Comunità euro-
pea consiste nel fatto che chiunque può
ricorrere contro chiunque altro : la Com-
missione contro il Consiglio dei ministri,
quest'ultimo contro la Commissione ed
ambedue contro il Parlamento e così via.
Si tratta di un « gioco » non propria-

mente istituzionale, che tuttavia consente
un'effettiva possibilità di reciproco con-
trollo che alla fine riduce i danni di una
situazione istituzionale ancora inefficace.

Prendo atto delle affermazioni del col-
lega Foschi : certamente la Commissione
va in qualche modo limitata, indirizzata
e guidata pragmaticamente nelle sue
scelte, cosa che in realtà è possibile per-

ché essa, prima di adottare le proprie
decisioni, compie una serie di consulta-
zioni, ufficiali e no, promuove gruppi di
dialogo, comitati consultivi economici . In
realtà anche le scelte della Commissione
sono fondate su una consultazione abba-
stanza larga e quindi si può agire nei
confronti di essa più di quanto soprat-

tutto noi italiani ancora non facciamo.
Come ricordavo nell ' incontro precedente,
questa fase della preparazione delle ini-
ziative da parte della Commissione sfugge
ancora largamente alla presenza o alla
capacità di influenza e di negoziazione
italiana per carenze strutturali e per in-
sufficiente interesse che – diciamolo chia-
ramente – alcune amministrazioni dello

Stato portano alle questioni europee.
Tuttavia, la Commissione svolge un'o-

pera essenziale, perché da essa partono le
uniche e vere iniziative operative ispirate
ad un obiettivo europeo, pur con tutti i
limiti e gli errori che la Commissione
stessa può compiere . Tutto ciò avviene
purtroppo nella carenza di poteri parla-

mentari, che – tutti concordiamo – do-
vrebbero essere aumentati.

Per esempio, in questi ultimi mesi
sono state rivolte numerose critiche nei
confronti della Commissione – lo ha fatto
anche giustamente l'onorevole Foschi –
sul tema della Carta sociale europea, rifa-
cendosi ai precedenti del Consiglio d 'Eu-
ropa, il cui compito è stato magistral-
mente ridelineato oggi dal collega Sarti.
Il Consiglio d'Europa è un grande foro di
discussione e di dibattito non vincolato a
poteri imperativi, il che lo lascia molto
più libero di affrontare i problemi nella

loro effettiva realtà e sostanza . Certo, il
Presidente del Consiglio d 'Europa nel set-
tore ha prodotto una Carta sociale euro-
pea sicuramente più avanzata rispetto
alle limitazioni che presenterebbe uno
strumento dai poteri esecutivi immediati:
non dimentichiamo che se la Commis-
sione decidesse di adottare un regola-
mento sul tema sociale, compirebbe un ' i-
niziativa vincolante per tutti i paesi.
Tutto ciò giustifica la prudenza con cui ci
si è mossi in tale direzione.

Conseguentemente è stata approvata
una Carta sociale europea certamente
meno soddisfacente sotto molti aspetti;
tuttavia, è il massimo che è stato possi-
bile varare con la possibilità di farne uno
strumento operativo dell'Europa . Se tale

iniziativa fosse stata affidata ad un 'altra

delle istituzioni europee, probabilmente ci
troveremmo in una situazione peggiore:
se essa fosse stata assunta dal Parla-
mento, si sarebbe svolto sicuramente un
interessantissimo dibattito ma con scarsi
risultati concreti, ancora più scarsi di
quelli che ha ottenuto la Commissione
con la sua Carta sociale . Se, infine, aves-

simo affidato una direttiva complessiva
sulla Carta sociale europea al Consiglio
dei ministri, non so cosa sarebbe suc-
cesso; probabilmente saremmo andati
avanti per anni senza arrivare ad alcuna
conclusione.

Del resto, si è visto che la Carta so-
ciale europea, dopo essere stata proposta
unitariamente dalla Commissione, appena
è stata sottoposta all 'esame dei singoli
Governi ha perso un voto a Strasburgo,
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perché il rappresentante della Gran Bre-
tagna si è astenuto . Sappiamo, per altro,
che vi erano tiepidezze volte a nascon-
dere atteggiamenti di scarsa soddisfazione
anche da parte di altri paesi, oltreché
della Gran Bretagna.

Per la verità anche in questo campo la
Commissione ha svolto, a mio parere,
un'azione positiva, nei limiti consentiti, il
che naturalmente non ci consente affatto
di accontentarci della dichiarazione di
princìpi quale è la Carta sociale europea,
ma ci deve spingere ad insistere sulla
Commissione perché ora proceda con l 'e-
manazione di direttive specifiche, in
modo che taluni diritti e talune garanzie
contenuti in essa escano dalla dimensione
della pura raccomandazione politica e di-
ventino iniziative o proposte vincolanti
per tutti i paesi.

Detto questo, concordo pienamente
con le sollecitazioni del collega Foschi
perché la Carta sociale europea sia possi-
bilmente ampliata, soprattutto attraverso
programmi di azione, che su nostra ferma
richiesta la Commissione dovrebbe svilup-
pare. Vorrei dire – poiché in un secondo
momento il collega Foschi ha parlato del
programma della presidenza italiana –
che il tema della Carta sociale europea,
dei suoi sviluppi e delle sue concrete at-
tuazioni sarà uno dei punti su cui la
presidenza italiana sarà maggiormente
impegnata durante il periodo della sua
responsabilità.

Occorrerà partire da una valutazione,
che mi permetto di esprimere, fin da ora,
completamente positiva dell ' iniziativa
della Commissione, anche perché la deci-
sione, assunta a Strasburgo con undici
voti favorevoli ed uno contrario, di accet-
tare come tema fondamentale della Co-
munità anche i problemi sociali è d ' im-
portanza storica, andando al di là del
contenuto originario dei trattati . Tale de-
cisione stabilisce che l'Europa non ha so-
lamente una dimensione commerciale o
mercantile, ma anche sociale : non è an-
cora sufficiente per arrivare alla completa
integrazione politica europea, tuttavia si
tratta di un'affermazione storicamente
importante .

La presidenza italiana naturalmente si
dedicherà, com'è stato già definito e pre-
cisato, in maniera prioritaria allo svi-
luppo ulteriore di quest 'azione secondo le
indicazioni proprie del Governo italiano.

Un altro aspetto che si porrà come
prioritario per la presidenza italiana sarà
quello di sviluppare in maniera corretta e
coerente il complesso dei cosiddetti rap-
porti politici esterni della Comunità, di
cui abbiamo indicazione ed esempio e ri-
spetto ai quali riceviamo sollecitazioni
quotidianamente . Oggi l 'Europa, anche se
non ancora politicamente integrata, è
chiamata ad assumere responsabilità poli-
tiche molto maggiori che in passato di
fronte alle vicende dell 'Europa orientale,
rispetto alla responsabilità che oggi ha la
Comunità di rappresentare l'unico ele-
mento di aggregazione sicuro già presente
in Europa, di fronte soprattutto al fatto
che, se mancasse oggi un 'Europa dei do-
dici avviata concretamente all ' integra-
zione, essa sarebbe un brulicare di divi-
sioni nazionali che la riporterebbero in-
dietro di quasi un secolo quanto a capa-
cità di svolgere un 'azione politica.

La Comunità ha gradualmente assunto
tale capacità di emanare scelte politiche
anche esterne . Sono fortunatamente finiti
i tempi in cui su problemi come quello
del Medio Oriente si riuniva la Commis-
sione e venivano espressi dai rappresen-
tanti dei dodici paesi membri pareri
quasi sempre discordanti.

PRESIDENTE . Adesso si riuniscono i
quattro grandi !

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie . Mi
occuperò tra breve anche di questo pro-
blema.

Come stavo illustrando, la Comunità
ha cominciato ad assumere capacità di
azione politica unitaria verso l 'esterno,
anche se non è ancora politicamente
unita. In proposito, sono d 'accordo con
l 'onorevole Sarti : l ' illusione che si possa
perseguire soltanto l'integrazione econo-
mica non ha alcun fondamento e proba-
bilmente continua ad esistere soltanto
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perché rappresenta una sorta di copertura
nei confronti di paesi, come la Gran Bre-
tagna, che non vogliono accettare il prin-
cipio dell ' integrazione politica ; si tratta,
forse, di un abile calcolo degli europeisti,
per passare, come osservava l 'onorevole
Sarti, dalla quantità alla qualità, con ri-
ferimento all ' integrazione.

Comunque, è un fatto che, man mano
che procede l ' integrazione economica,
quella politica diviene indispensabile:
quest 'ultima comporta un trasferimento
di sovranità dai singoli Stati all 'Europa.
Per esempio, l 'Atto unico, pur ponendosi
come obiettivo l ' integrazione economica,
ha dovuto modificare in qualche misura i
Trattati, conferendo maggiore capacità di
intervento al Parlamento e prevedendo
decisioni a maggioranza anziché all'una-
nimità, altrimenti la stessa integrazione
economica non avrebbe potuto procedere.
Sono stati, dunque, compiuti importanti
passi in avanti verso l ' integrazione poli-
tica .

Oggi si pone il problema di una più
completa integrazione monetaria (unione
economico-monetaria) : si tratta di un'esi-
genza tipicamente di carattere economico,
poiché non potranno essere tratti tutti i
possibili frutti positivi dal mercato unico
europeo senza l 'unione economico-mone-
taria. Quest'ultima, però, evidentemente
richiede un trasferimento di sovranità
agli organismi comunitari . Un'unica mo-
neta ed una banca centrale a livello euro-
peo comportano, infatti, una rinuncia da
parte degli Stati membri ad un aspetto
storicamente importante della loro sovra-
nità : battere moneta è sempre stata una
delle manifestazioni esterne più impor-
tanti della sovranità degli Stati . Quindi,
la conferenza intergovernativa per l 'u-
nione monetaria serve sicuramente per
stabilirne regolamenti e contenuti, ma an-
che a modificare i Trattati, che non pre-
vedevano questo tipo di trasferimento di
sovranità.

In sostanza, la Comunità europea, an-
che in mancanza di unità politica, è or-
mai chiamata ad assumere responsabilità
politiche verso il resto dell'Europa : la
questione va approfondita e regolata me-

glio di quanto non sia stato fatto sino ad
oggi in via sperimentale . In realtà, la Co-
munità ha già assunto responsabilià poli-
tiche esterne: gli interventi economici a
favore dei paesi dell 'Europa orientale, per
esempio, rappresentano scelte politiche a
sostegno di prospettive istituzionali demo-
cratiche, le quali poggiano necessaria-
mente sulla possibilità di evitare il col-
lasso economico in quei paesi.

L'approfondimento e la ridefinizione
delle responsabiltà politiche della Comu-
nità, quanto meno nei suoi rapporti verso

l 'esterno, rappresentano uno dei punti
fondamentali della prossima presidenza
italiana. In tale ambito, rientra il miglio-
ramento dei rapporti con i paesi del-
l 'EFTA, non soltanto sotto il profilo eco-
nomico, ma anche con l'obiettivo di rea-
lizzare un coordinamento politico ; una
maggiore responsabilità politica nei con-
fronti dell'Europa dell 'Est ; la coopera-
zione nell 'area del Mediterraneo (che ri-
cordava l 'onorevole Foschi); le relazioni
con i paesi del Maghreb, e così via.

Nell'ambito dell 'ampliamento dei rap-
porti politici della Comunità verso l ' e-
sterno va ricompresa e valorizzata una
serie di atteggiamenti, non escluso quello
da assumere nei confronti di un vero e
proprio resuscitare di un fantasma, come
può essere considerata l'idea di trattare i
problemi dell'unità tedesca a sei . Sembra
di essere tornati al 1945 : il trattato di
Yalta ha cessato di avere effetto dapper-
tutto, tranne che per Berlino : è incredi-
bile ! Giustamente, lo stesso ministro De
Michelis ha espresso una protesta al ri-
guardo . Parlare ancora di quattro potenze
vincitrici ed occupanti significa ritornare
al secolo scorso e non ha più alcun rap-
porto con la realtà attuale . Ormai vanno

considerati vincitori anche altri paesi,
come quelli che hanno ricostruito l 'Eu-
ropa, che stanno cooperando per la rea-
lizzazione della Comunità europea, che
hanno ridato slancio all'economia . Tra di
essi può essere considerata anche l'Italia,
paese né vincitore, né occupante, che tut-
tavia oggi possiede un ruolo che prima
non aveva. Giustamente, il ministro De
Michelis, senza escludere che vi siano
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problemi specifici con riferimento ai
quattro paesi vincitori della guerra, ha
sottolineato che la questione dell'unità
della Germania, riguardando la stabilità
dei confini, il rispetto delle minoranze, e
così via, deve essere affrontata a livelli
ben più ampi : la Comunità, la NATO, il
Consiglio d 'Europa, i 35 paesi della Con-
ferenza intereuropea . Ritengo che tale ri-
vendicazione debba essere effettuata se-
riamente da parte della Comunità euro-
pea, la quale non può affidarsi, su pro-
blemi vitali per la sua stessa sussistenza,
alle quattro potenze vincitrici (che, ri-
peto, sembrano richiamare la storia del
secolo scorso) ed ai due Stati sconfitti
direttamente interessati.

ADOLFO SARTI . Sono d 'accordo con il
ministro Romita : il problema è estrema-
mente attuale e vorrei ricordare che la
CEE ha fatto stampare un volumetto di
Jean Monnet nel quale si ricorda che l'i-
dea delle potenze vincitrici, propria del
Trattato di Versailles, è stata quella che
ha originato la seconda guerra mondiale.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie.
Certamente: vengono evocati tragici fan-
tasmi per l 'Europa !

PRESIDENTE. Un dubbio sorge anche
dalla petulanza con cui i paesi vincitori
hanno sùbito contestato l 'unificazione te-
desca, come non è avvenuto neanche da
parte dell 'URSS . Quando si verifica un
terremoto, bisogna averne coscienza.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie.
Naturalmente : inoltre, tutti devono parte-
cipare alla ricostruzione, non soltanto i
proprietari delle case che sono rimaste in
piedi.

Comunque, in sintesi, il ruolo politico
della Comunità, almeno verso l 'esterno
dell 'Europa, costituirà uno dei temi fon-
damentali della presidenza italiana.

Tornando al problema dell 'unione eco-
nomico-monetaria, è stato stabilito a

Strasburgo che la conferenza intergover-

nativa venga avviata entro l 'anno, nel
corso della presidenza italiana . Come os-
servato dall 'onorevole Gabbuggiani nel
corso del mio ultimo incontro con la
Commissione, le vicende dell 'Europa
orientale non devono rallentare, ma solle-
citare il rafforzamento delle strutture co-
munitarie, le quali devono costituire un
punto di riferimento e di stabilità per
l 'Europa . Ricordo inoltre le indicazioni
favorevoli ad un 'accelerazione del lavoro
della conferenza intergovernativa, prove-
nienti dal recente incontro del Presidente
del Consiglio dei ministri, Andreotti, con
il Presidente della Repubblica francese,
Mitterrand : si tratta di una giusta rispo-
sta dell ' Europa comunitaria rispetto a de-
terminate tendenze centrifughe nell ' af-
frontare i problemi da parte di un limi-
tato numero di Stati.

D'altro canto, può darsi che la prepa-
razione della conferenza intergovernativa
venga avviata già con la presidenza irlan-
dese, per cui quella italiana si troverà a
gestirla ed avrà di conseguenza una note-
vole responsabilità . Vi sono, poi, altre ini-
ziative da portare avanti: naturalmente,
l'unione economico-monetaria presuppone
una base adeguatamente sviluppata di
omogeneizzazione e di armonizzazione;
quindi, per esempio, la presidenza ita-
liana dovrà affrontare il problema dell 'ar-
monizzazione fiscale . ..

PRESIDENTE. Mi scuso per l ' interru-
zione: ritengo che debba essere sottolinea-
ta l ' importanza di una moneta unica e
che, al riguardo, l 'opinione pubblica non
debba essere messa in allarme . Nella mia
terra tridentina, nel 1918, il problema
dell 'unificazione monetaria fu risolto in
maniera incredibile . Infatti, si parlava di
« Trento redenta al 33 per cento », in
quanto per i piccoli risparmi fu stabilito
e attuato un cambio scandaloso, pur tut-
tavia fu introdotta la moneta unica . Dun-
que, preoccuparsi tanto, mettere in al-
larme persino i nostri governatori e i no-
stri ministri, quasi fosse una bestialità il
fatto che le due Germanie cerchino di
realizzare una moneta unica, a mio av-
viso significa lottare contro i mulini a
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vento, e non tener conto della realtà . Se
ci muovessimo con la preoccupazione di
non turbare le banche o le borse, non
faremmo mai nulla.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie . La
ringrazio, signor presidente, per questa
sua importante sottolineatura, che io con-
divido pienamente.

PRESIDENTE. L'altro giorno, nel
corso dell 'audizione del ministro del te-
soro, se da un lato abbiamo assistito ad
una lezione per taluni aspetti addirittura
spettacolare sul tema della moneta unica,
dall 'altro abbiamo anche avvertito la sua
preoccupazione in merito al problema dei
cambi. Non so, però, quanto possa gio-
vare, tale posizione di spirito negativa.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie.
L'armonizzazione fiscale, quindi, è un
tema su cui dovremo ancora sviluppare
un 'azione decisiva . Mi auguro che questa
possa concretizzarsi quanto prima : un'oc-
casione può essere rappresentata dall ' in-
contro delle dodici commissioni bilancio,
a cui ha accennato poc 'anzi l 'onorevole
Gunnella. Ricordo che esse si sono già
riunite a Parigi e che in quell'occasione
vi partecipai quale presidente della Com-
missione finanze della Camera dei depu-
tati . Sarò ben lieto, pertanto, di parteci-
parvi nuovamente quale ministro per il
coordinamento delle politiche comunita-
rie .

Le armonizzazioni fiscali da un lato
devono perseguire un obiettivo europeo,
dall 'altro devono tener conto delle situa-
zioni dei singoli paesi . Poiché non sarà
facile percorrere questa strada, e l 'espe-
rienza lo dimostra, dovremo impegnarci
al massimo, altrimenti non sarà possibile
fondare un'unità comunitaria basata su
una almeno iniziale armonizzazione fi-
scale, tale da non provocare conseguenze
eccessivamente negative.

PRESIDENTE . E bisognerà avere il
coraggio di prevedere critiche e di andare
avanti comunque .

FRANCO FOSCHI . Bisognerà anche con-
siderare l ' incidenza dell 'armonizzazione
fiscale sulla libera circolazione delle
merci.

PRESIDENTE . Del resto, anche noi,
come gli altri popoli europei, dobbiamo
essere coscienti della necessità di dover
affrontare certi sacrifici . Spetta a noi,
forze della maggioranza, non delineare un
quadro eccessivamente roseo . Ripeto, bi-
sogna sottolineare che il raggiungimento
di certi obiettivi comporta inevitabili sa-
crifici, altrimenti il rischio è quello di
pagare costi altissimi.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie . E
per far questo, signor presidente, occorre
rafforzare i poteri del Parlamento euro-
peo, cioè consentire che un organo libera-
mente espresso sia messo nella condizione
di imporre ai popoli europei quel tipo di
sacrifici a cui lei faceva riferimento . E
poiché la sola Commissione non sarà in
grado di farlo, la conferenza interorganiz-
zativa toccherà non solo problemi istitu-
zionali, ma anche problemi economico-
monetari.

Naturalmente, accanto all 'armonizza-
zione fiscale e all'integrazione economica,
dovranno essere affrontati altri temi : il
perfezionamento del rapporto tra i vari
titoli di studio; la definizione della poli-
tica degli appalti ; la definizione di una
serie di strumenti finanziari (società per
azioni europee, OPA, borsa, banche e
quant 'altro). Dunque, dovremo agire su
un rilevante settore per armonizzarlo alle
direttive europee e a tal fine faccio riferi-
mento all'azione della presidenza italiana
della Comunità quale promotrice di ini-
ziative a livello europeo.

Dovremo poi affrontare un altro tema
di estrema attualità, cioè quello relativo
alla politica dell'immigrazione . Esso do-
vrà essere considerato a livello europeo
ed in maniera omogenea, e le linee che
abbiamo individuato a questo proposito a
me sembrano già abbastanza avanzate . E
chiaro che la libera circolazione delle
persone presuppone una omogenea poli-
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tica della tutela delle frontiere ; infatti, se
la frontiera di un paese fosse più debole
di altre, essa finirebbe col favorire l'in-
gresso degli immigrati anche nei paesi le
cui frontiere siano rigidamente protette.

Un altro tema da valutare – già sotto-
lineato dal presidente – è quello delle
grandi reti europee, che già la presidenza
francese ha affrontato in parte . Rischiamo
che la libera circolazione, di merci, di
informazioni, eccetera, sia messa in diffi-
coltà dai confini fisici e materiali di quei
paesi che non sono attraversati o superati
da reti di grande comunicazione . Questo
tema, che i francesi definiscono delle
grandi reti, sarà fondamentale.

Per quanto riguarda, poi, le questioni
legate all'ambiente, credo che sia ormai
maturo il momento, per la Comunità eu-
ropea, di prevedere indirizzi che contem-
plino non solo vincoli o direttive, ma im-
pegni finanziari, grandi progetti e armo-
nizzazione nella politica di gestione del
territorio.

Grosso modo, ritengo che quelli elen-
cati siano i problemi da affrontare e su
essi peraltro, il Governo si sta attivando
per caratterizzare la presidenza italiana
della Comunità . Accanto ad essi, però,
non dobbiamo dimenticare, proprio dal
punto di vista della nostra responsabilità,
la necessità di un grande sforzo auto-
nomo che ci consenta di modernizzare il
paese. Questo aspetto non è di compe-
tenza comunitaria, non è legato a diret-
tive che siamo chiamati a rispettare, né a
necessità di armonizzazione richieste da
altri paesi ; tuttavia, se non affrontassimo
il tema dei servizi e dei costi esterni che
gravano sulle imprese e quello di un si-
stema fiscale arretrato e persecutorio –
che lascia troppi varchi all 'evasione,
senza offrire certezze ai contribuenti –
rischieremmo di non poter trarre tutti i
vantaggi offerti dall ' integrazione econo-
mica europea e di constatare che imprese
ed investimenti non affluiscono in Italia,
ma verso ambienti dove possano meglio
operare e svilupparsi.

Il collega Gabbuggiani ha sottolineato
un punto sul quale concordo, relativo al-
l ' importanza dell 'attenzione italiana nella

cosiddetta fase ascendente delle norma-
tive europee . La presenza, la capacità di
critica, di osservazione e di negoziazione
italiana comportano, probabilmente, an-
che un rafforzamento della nostra rappre-
sentanza a Bruxelles ; essa, infatti, svolge
un lavoro egregio, ma man mano che il
campo d'azione dell'Europa si amplia, è
facile immaginare che debba essere raf-
forzata . Ciò vale anche per le strutture
del dipartimento da me presieduto, pro-
prio per far fronte alla necessità di essere
presenti in un numero crescente di set-
tori .

Ho già ricordato l'affermazione del
collega Gabbuggiani – con la quale con-
cordo – e cioè che gli avvenimenti all 'Est
non devono rallentare, ma accelerare il
processo di integrazione, non indebolire,
ma rafforzare l'impegno comunitario.

L'onorevole Gabbuggiani ha citato la
legge comunitaria, chiedendo che vengano
ben definiti i percorsi e i tempi della
medesima ed ha anche posto un interro-
gativo sulla commissione filtro, ma su di
essa tornerò alla fine, allorché mi riferirò
all ' intervento del collega Gunnella.

Desidero adesso soffermarmi, anche se
brevemente, sulle osservazioni svolte in
questa sede dall'onorevole Sarti, che rin-
grazio per la ben nota ampiezza di ve-
dute e per la larghezza di intuizioni che
su questi temi lo caratterizzano.

Dico subito di essere perfettamente
d 'accordo sulla costituzione del Ministero
per gli affari europei, anche perché, a
seguito delle vicende dell 'Europa dell 'Est,
una delle prime cose che ho voluto sotto-
lineare – seppur sommessamente, perché
non volevo dare l ' impressione del mini-
stro « pigliatutto », che vuole approfittare
di tutte le occasioni – è stata proprio la
ristrettezza della dimensione comunitaria,
la quale, di fronte a questi nuovi avveni-
menti, non risulta più sufficiente nem-
meno per regolare le sue stesse funzioni.
Dunque, ritengo che sia giusto giungere
alla costituzione del Ministero per gli af-
fari europei, anche se ciò comporterebbe,
ovviamente, una delicata revisione di
compiti rispetto al Ministero degli affari
esteri . Tuttavia, poiché il rapporto tra il



Atti Parlamentari

	

— 160 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - III COMMISSIONE - SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1990

mio dipartimento e quello degli affari
esteri è già esistente e vivace, con compe-
tenze distinte anche su terreni abbastanza
omogenei, ritengo che non sia difficile in-
dividuare una soluzione, sempre mante-
nendo al dipartimento le sue funzioni,
che sono di coordinamento e non di deci-
sione, in quanto queste ultime rientrano
nella competenza del secondo . L'impor-
tante è che determinate deliberazioni
siano adottate in maniera coordinata, te-
nendo conto di tutti gli elementi che in-
fluiscono sulle politiche comunitarie . Si
tratta di un tema estremamente delicato,
che sto affrontando con molta cautela;
ritengo, comunque, che questa sia la
strada giusta da seguire, anche perché –
come ha sottolineato l 'onorevole Sarti
parlando del Consiglio d 'Europa e dell ' U-
nione europea occidentale – si pongono
problemi che riguardano strettamente le
politiche comunitarie.

Per esempio, le questioni connesse alla
difesa e al disarmo, cui ha fatto riferi-
mento lo stesso onorevole Sarti, riguar-
dano senza dubbio le politiche comunita-
rie, anche se si tratta di problemi la cui
soluzione rientra ancora nella competenza
dei singoli Stati . Tuttavia, dal momento
che ci muoviamo verso l 'unificazione poli-
tica europea, le questioni cui ho fatto
riferimento rientreranno sempre di più
nell 'ambito comunitario.

Per quanto riguarda, inoltre, i rapporti
con l 'Europa orientale, si tratta anche in
questo caso di problemi comunitari, so-
prattutto in vista del prossimo accesso di
Polonia ed Ungheria quali membri a
pieno diritto del Consiglio d ' Europa . Suc-
cessivamente, è prevedibile che anche al-
tri paesi dell 'Est facciano il loro ingresso
nella Comunità economica europea . E evi-

dente, quindi, che il nostro orizzonte deve
ampliarsi e che, pur tenendo presenti i
problemi esistenti, dobbiamo operare per
conseguire la più utile e razionale riparti-
zione di competenze e di responsabilità.

In questo senso, si pone il problema –
cui ha fatto riferimento l 'onorevole Sarti
– di istituire una commissione ad hoc che
si occupi, anche a livello parlamentare,
delle questioni comunitarie . Essa, tutta-

via, dovrebbe porsi in un corretto rap-
porto con la Commissione esteri, la quale
deve mantenere una visione complessiva
del panorama internazionale, pur trattan-
dosi di un organismo parlamentare e non

governativo . È necessario, quindi, conci-

liare queste diverse esigenze.
Desidero, a questo punto, ringraziare

l 'onorevole Gunnella per l'intervento
svolto, nonché per la chiarezza di vedute
e la passione con cui ha sostenuto l ' impe-
gno portato avanti dal dipartimento delle

politiche comunitarie . Egli, inoltre, ha af-
frontato con grande concretezza i temi
operativi all'ordine del giorno: in partico-

lare, i modi attraverso cui impostare l ' e-

same delle politiche comunitarie e coordi-
nare il controllo ed il dibattito parlamen-
tare in relazione alle suddette politiche.

L'onorevole Gunnella, inoltre, ha af-
frontato le questioni connesse al rapporto
tra le Commissioni affari esteri ed affari

costituzionali . In proposito, desidero pre-
cisare che l'ipotesi di istituire una Com-
missione ad hoc per gli affari europei

nasce dall 'esigenza che l'azione del dipar-
timento per le politiche comunitarie, la
cui importanza è stata riconosciuta e sot-
tolineata anche dallo stesso onorevole
Gunnella, trovi un suo referente in Parla-

mento. In proposito devo lamentare il
fatto che gran parte dell 'attività parla-
mentare è ancora largamente « distratta »
rispetto ai problemi europei, che non in-
vestono soltanto aspetti politici (dei quali,
peraltro, la Commissione esteri si sta oc-
cupando in maniera preziosa), ma riguar-

dano anche questioni di altra natura.
In tale contesto, sarebbe forse oppor-

tuna l'istituzione di una Commissione ad

hoc degli affari europei, che avesse il
compito di collaborare con il diparti-
mento delle politiche comunitarie nell ' e-

sercitare un controllo (chiedo scusa se
uso questo termine) su ciò che avviene in

Parlamento, nell 'ambito del quale conti-
nuano ad essere portate avanti iniziative
legislative contrastanti con il processo di
integrazione europea. Si tratta di norme
attinenti a problemi economici, sociali e
di altro genere che di solito vengono esa-
minate dalle Commissioni di merito, le
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quali non hanno, in ordine alle questioni
comunitarie, la sensibilità necessaria.

Di qui nasce una strana situazione, in
virtù della quale, nel momento stesso in
cui siamo impegnati ad integrare il di-
ritto europeo in quello nazionale, conti-
nuiamo ad approvare leggi contrastanti
con il processo di integrazione europea.
Un esempio eclatante in tal senso è rap-
presentato da un disegno di legge di ac-
compagnamento alla legge finanziaria, re-
centemente approvato dal Senato, che
prevede l 'esenzione dall 'IVA per altri due
anni a favore delle aree terremotate . In
ordine a tale questione, ci troviamo, per
così dire- , in difetto nei confronti della
Comunità economica europea fin dal
1988 . Sotto questo profilo, ho già avuto
modo di sottolineare (purtroppo inutil-
mente) che, dopo essere stati condannati
una prima volta, probabilmente lo sa-
remo nuovamente.

Oltretutto, si potrebbero trovare altri
modi per far fronte alle esigenze delle
aree terremotate ; infatti, il Governo aveva
lasciato cadere la suddetta norma, mentre
il Senato l'ha reintrodotta.

Di fronte ad esempi di questo genere,
si avverte ancora di più l 'esigenza di una
commissione parlamentare che si occupi
di tali questioni con la dovuta sensibilità.

Un altro esempio è rappresentato dal-
l 'aliquota dell 'IVA applicabile al settore
agricolo, che lo scorso anno era pari al
12 per cento, mentre quest 'anno è stata
portata al 10 per cento. Si tratta, comun-
que, di una questione che darà certa-
mente luogo a controversie, rendendo la
nostra politica sempre meno coerente a
livello europeo.

Vorrei citare, inoltre, il fatto che la
legge n. 64 prevede ancora la riserva del
30 per cento degli appalti assegnati nell'I-
talia meridionale a favore di imprese del
Sud. Tale disposizione è in assoluto con-
trasto con le posizioni comunitarie, anche
se la Comunità economica europea non
esclude certamente la possibilità di inter-
venti specifici a favore delle aree meno
sviluppate: basti pensare che attraverso i
piani integrati mediterranei ed i fondi
strutturali si prevedono interventi a fa-

vore di quelle aree. Tuttavia, la CEE non
può più ammettere l'adozione di misure
come quella cui ho fatto riferimento in
precedenza, poiché alterano in qualche
modo il sistema di concorrenza.

Pertanto, tale disposizione rischia di
farci incorrere in una nuova condanna da
parte della Corte europea di giustizia.

Ho voluto citare tali esempi, sempre
nel massimo rispetto per il Parlamento,
per sottolineare come, in relazione alle
questioni comunitarie, sia necessaria una
certa specializzazione ; io stesso ho fati-
cato non poco nel trasformarmi da presi-
dente della Commissione finanze in mini-
stro per il coordinamento delle politiche
comunitarie di livello almeno « decente »,
come penso di essere diventato . In propo-
sito, non si può pretendere che l ' intero
Parlamento abbia la dovuta sensibilità
verso questi problemi, sia pure così im-
portanti.

PRESIDENTE. Il Governo cerca sem-
pre di sfuggire, se non alla « trappola »,
al controllo delle Commissioni . In propo-
sito, su suggerimento dei funzionari della
nostra Commissione, ho istituito un Co-
mitato, con il compito di esaminare una
serie di atti del Governo, che altrimenti
non prenderemmo mai in considerazione,
che invece dobbiamo ratificare . Mi riferi-
sco, in particolare, ai trattati internazio-
nali.

Vi sono, poi, altri atti governativi che
non richiedono la nostra ratifica . Tutta-
via, esaminando l'insieme di questi atti,
mi sono accorto che non vi è alcuna dif-
ferenza fra le due categorie.

Evidentemente, il Governo presenta
alla nostra ratifica determinati atti sol-
tanto se gli fa comodo; in caso contrario,
si astiene dal farlo.

Ho voluto citare questa circostanza
perché, indipendentemente dal fatto di
appartenere alla maggioranza o all'oppo-
sizione, nel momento in cui dobbiamo
gestire, per esempio, i fondi destinati alla
cooperazione allo sviluppo, siamo tutti
coinvolti nella stessa responsabilità.

Si è affermata, in sostanza, una cat-
tiva cultura di governo, in base alla
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quale si tende a sfuggire al Parlamento,
come se quest 'ultimo fosse una sorta di
« macchina infernale » . Chi abbia svolto
attività parlamentare, sa che il Parla-
mento è tutt 'altro che un espediente per
sfuggire alle proprie responsabilità, per-
ché è invece un grande e continuo magi-
stero. Anche nel caso in cui non esista un
accordo tra maggioranza ed opposizione

esse hanno pur sempre la possibilità di
comprendere le reciproche ragioni adot-
tate nel dibattito.

Spesso vengono nominati ministri che
non conoscono l 'ambiente parlamentare e
lo sentono come un ostacolo : questa è la
vera tragedia, non il numero delle Com-
missioni. Ho constatato che la costitu-
zione di un comitato ristretto, affidato ad
elementi validi, è in grado di compiere
un lavoro importante, anche in relazione
agli interventi che si adottano; allo stesso
tempo la Camera, che è rimasta ferma ai

tempi di Carlo Alberto, deve perdere il
carattere verticistico e burocratico, per
evitare che i funzionari « comandino » di
più dei parlamentari . Infine, dobbiamo
cercare di cancellare tale mentalità, che
persiste anche da parte del Governo, se
vogliamo integrarci nella Comunità euro-
pea.

Ogni qualvolta mi reco in Germania

ed in Austria per concedermi qualche
giorno di riposo, mi viene ripetuto che
l 'Italia spesso è inadempiente . Di fronte a
questo problema, oltre alla continua pro-
liferazione legislativa del Parlamento, si
può restare sbalorditi e sgomenti, ma
dobbiamo in modo chiaro e preciso dire
al Governo che deve rispettare il Parla-
mento.

Dopo essere stato per sette anni presi-
dente del gruppo democristiano e soprat-

tutto oggi che presiedo la Commissione
affari esteri ho compreso appieno qual è
la situazione.

ADOLFO SARTI. Credo che il ministro
Romita stia dalla nostra parte !

PRESIDENTE. Non intendevo indiriz-
zare queste mie osservazioni al ministro .

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie.
Anch'io, in questo momento, sto chie-
dendo l'aiuto del Parlamento ; a tale pro-
posito, l 'istituzione di una commissione
ad hoc potrebbe rappresentare una valida
soluzione . Se la Commissione affari esteri
potesse svolgere un ruolo di coordina-
mento, anche nei confronti delle altre
Commissioni, per gli aspetti attinenti alle

politiche comunitarie, non potrei che con-
dividere tale iniziativa.

PRESIDENTE. Non intendo difendere
l 'operato della Commissione affari esteri;
tuttavia, sarebbe stato opportuno affidare
alla nostra competenza il controllo in

materia di commercio estero, che, attual-
mente, esercitiamo in modo insignifi-

cante.

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il co-
ordinamento delle politiche comunitarie . Un
esempio di scarso funzionamento nell'atti-
vità del Governo riguarda la nuova nor-

mativa sugli appalti, soprattutto la parte
relativa alla lotta contro i fenomeni ma-
fiosi . Tale provvedimento, già approvato
dalla Camera, è attualmente all 'esame
della Giunta per gli affari delle Comunità
europee del Senato, che dovrà esprimere
il proprio parere . La presenza di tale or-
gano ha permesso che io fossi invitato a

partecipare all 'attività consultiva e in
quell 'occasione, per la prima volta, ho
preso visione del provvedimento, di cui
ben cinque articoli interessano il settore
di mia competenza. Il contenuto di tali
articoli contrasta con la legislazione euro-
pea, prevedendo, per esempio, l ' iscrizione
all 'albo dei costruttori per tutte le im-
prese, mentre sappiamo che essa è facol-
tativa per le imprese estere ed obbligato-

ria soltanto per quelle nazionali . Intendo
dire che su questo provvedimento non
sono stato consultato né dai colleghi in
sede di concerto, né dalla competente
Commissione della Camera durante l ' e-
same in sede legislativa, salvo, ripeto, la
giunta del Senato. Quindi, poiché il prov-
vedimento verrà approvato nel testo at-



Atti Parlamentari

	

— 163 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA — III COMMISSIONE — SEDUTA DEL 15 FEBBRAIO 1990

tuale, ciò determinerà ulteriori problemi
in sede europea.

Rivolgo, quindi, un appello al Parla-
mento, di cui riconosco l ' importanza, per-
ché sostenga l 'azione del dipartimento
nelle forme più opportune, attraverso uno
strumento ad hoc, oppure ampliando le
competenze della Commissione affari
esteri, affinché nella successiva attività le-
gislativa si tenga conto anche dei profili
europei.

Poiché tali innovazioni richiedono
tempo, in ordine al provvedimento con-
cernente il recepimento delle direttive e
dei regolamenti comunitari, ribadisco
l'opportunità di un coordinamento tra la
Commissione affari esteri, per gli aspetti
strettamente politici, e la Commissione
affari costituzionali che, non per norma
scritta, ma per prassi, ha già cominciato
ad occuparsi di tale rilevante problema,
incidente sui rapporti tra Governo, Parla-
mento e Comunità europea. E indispensa-
bile, ribadisco, un maggiore coordina-
mento tra le due Commissioni nelle
forme che saranno ritenute più oppor-
tune; si potrebbe, per esempio, prevedere
la loro competenza congiunta, oppure
istituire un Comitato ristretto congiunto,
per l 'esame degli aspetti politici e costitu-
zionali, acquisendo poi il parere delle al-
tre Commissioni permanenti, per giungere
in tempi brevi all 'approvazione della
nuova legge.

Ringrazio il presidente per avermi in-

vitato a partecipare a questo incontro,
che potrà dare il via ad un nuovo tipo di

rapporto – auspicato da molti dei depu-
tati intervenuti – tra le funzioni di mia
competenza e quelle affidatemi per delega

e l'attività parlamentare . Sono convinto

che da questo approfondito rapporto non
potranno che derivare risultati positivi

per tutti.

PRESIDENTE. Anch 'io ringrazio il mi-

nistro Romita per la sua presenza ed i
colleghi per i loro interventi . Provvederò

affinché l ' incontro proposto dal ministro,
la cui opportunità è da me condivisa pro-
fondamente, possa svolgersi al più presto

e di ciò informerò la Presidenza della

Camera.

La seduta termina alle 11,20.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZIO
STENOGRAFIA DELLE COMMISSIONI

ED ORGANI COLLEGIALI

DOTT . LUCIANA PELLEGRINI CAVE BONDI

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Stenografia delle Commissioni

ed Organi Collegiali alle 18,30.

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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GIUNTA PER LE AUTORIZZAZIONI

A PROCEDERE IN GIUDIZIO
—*

Mercoledì 21 febbraio

(Aula delle Giunte - Presso Servizio prerogative e immunità)

ORE 15,30

Seguito dell'esame di domande di autorizzazione a procedere:

Contro il deputato Bellocchio (doc . IV, n. 14);
Relatore : Lombardo.

Contro il deputato Tassi (doc . IV, n . 17);
Relatore : Ceruti.

Contro il deputato Capanna (doc . IV, n . 46);
Relatore: Caria.

Contro il deputato Napoli (doc . IV, n. 91);
Relatore: Guidetti Serra.

Esame di una domanda di autorizzazione a procedere:

Contro il deputato Anselmi (doc . IV, n. 113);
Relatore: Finocchiaro Fidelbo .

*
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

DI INCHIESTA

sulla condizione giovanile

Martedì 20 febbraio

(Aula III Piano — Via del Seminario, 76)

ORE 15,30

Esame dello stato dell ' inchiesta .
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COMMISSIONI RIUNITE
II (Giustizia) e XII (Affari sociali)

Venerdì 16 febbraio

(Aula II Commissione)

In sede referente.

Seguito dell'esame del disegno e delle proposte di legge:

Aggiornamento, modifiche ed integrazioni della legge 22 dicembre
1975, n . 685, recante disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope. Prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodi-
pendenza (Approvato dal Senato) (4414).
(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI, della VII, della
VIII, della X e della XI Commissione).

GARAVAGLIA ed altri : Nuove norme per la prevenzione e la cura
delle tossicodipendenze, per il recupero dei tossicodipendenti, per la
prevenzione e repressione dei traffici illeciti di sostanze stupefacenti
e psicotrope (1422).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VI, della VII, della IX,
della X, della XI e della XIII Commissione).

PELLICANO: Norme relative al traffico degli stupefacenti e al tratta-
mento dei tossicodipendenti (2976).
(Parere della I Commissione).

TEODORI ed altri: Legalizzazione della cannabis indica (canapa
indiana) e modifica della legge 22 dicembre 1975, n . 685, in materia
di disciplina degli stupefacenti e delle sostanze psicotrope (3095).
(Parere della X e della XIII Commissione).

ZANGHERI ed altri : Norme contro il traffico di stupefacenti (3381).
(Parere della I, della III, della V, della IX, della X e della XI Commis-
sione).

ORE 9,30
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RONCHI ed altri : Norme per la prevenzione delle tossicodipendenze,
contro il mercato nero, e per il rispetto dei diritti dei cittadini
tossicodipendenti (3395).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della X e della XI Commis-
sione).

TEODORI ed altri : Regolamentazione legale delle sostanze psi-
coattive per sottrarre il traffico delle droghe alle organizzazioni
criminali (3461).

(Parere della I, della V, della VI, della IX, della X e della XI Commis-
sione).

BENEVELLI ed altri : Nuove norme per la prevenzione delle tossico-
manie e dell 'alcoolismo e per la cura e il recupero dei tossicodipen-
denti (3659).

(Parere della I, della III, della IV, della V, della VII e della XI
Commissione).

POGGIOLINI ed altri: Norme per la costituzione dei centri di socio-
riabilitazione dei tossicodipendenti (4246).
(Parere della I, della V e della XI Commissione).

Relatori : Casini Carlo, per la II Commissione ; Artioli, per la XII
Commissione.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE

DI INCHIESTA

sull'attuazione degli interventi per la ricostruzione e lo svi-
luppo dei territori della Basilicata e della Campania colpiti

dai terremoti del novembre 1980 e febbraio 1981

Giovedì 22 febbraio

(Ufficio del Presidente - Palazzo Montecitorio)

ORE 9,30

Gruppo di lavoro n . 5 : sui beni culturali, l 'ambiente, ecc.

Colloqui informali che si svolgeranno nell 'ordine seguente:

Dottor Giuseppe Zampino, Soprintendente ai beni ambientali e ar-
chitettonici di Potenza.

Dottor Angelo Bottini, Soprintendente ai beni archeologici di Po-
tenza.

Dottor Salvatore Abita, Soprintendente ai beni artistici e storici di
Matera.

ORE 11

Gruppo di lavoro n. 5: sui beni culturali, l 'ambiente, ecc.

Colloqui informali che si svolgeranno nell 'ordine seguente:

Architetto Mario De Cunzo, Soprintendente ai beni ambientali, archi-
tettonici, artistici e storici di Salerno .



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— VIII —

	

Convocazioni

Dottoressa Giuliana Tocco, Soprintendente ai beni archeologici di
Salerno .

(Ufficio del Presidente - Palazzo Montecitorio)

ORE 14,30

Gruppo di lavoro n . 3 : sulla fase dell'emergenza e la ricostruzione
edilizia .



Giovedì 15 febbraio 1990

	

— IX —

	

Convocazioni

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per il controllo sull'attività degli enti gestori
di forme obbligatorie di previdenza e assistenza sociale

Martedì 20 febbraio

(Palazzo S . Macuto — Via del Seminario, 76 — Aula II piano)

ORE 15

Audizione dei rappresentanti della Coldiretti, della Confagricoltura e
della Confcoltivatori.

ORE 16

Audizione dei rappresentanti del Comitato unitario di coordinamento
delle confederazioni artigiane .
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